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A
ll’ampio 
panorama 
del Risor-
gimento 
mantova-
no, così 
denso di 

figure eroiche e di vicende 
drammatiche, appartiene 
anche lo scrittore Ippolito 
Nievo (Padova 1831-Napo-
li 1861), autore di quelle 
Confessioni di un Italiano 
che con i Promessi sposi 
del Manzoni rappresentano 
la massima espressione 
del nostro Romanticismo 
in prosa.

Nato da famiglia man-
tovana per parte di padre, 
il magistrato Antonio, e 
friulana per madre, la no-
bildonna Adele Marin, 
Ippolito entrò nell’autunno 
1847 nel liceo cittadino, 
dopo aver frequentato il 
ginnasio a Verona. 

Il giovane, «alto, snello, 
dagli occhi vivaci, e neri 
come i suoi capelli, dai peli 
nascenti, colorito bruno, 
naso affilato ma pronuncia-
tissimo, fronte spaziosa» 
si siede accanto ad Attilio 
Magri, dicendogli: «Mi sei 

simpatico. Io, a Mantova, 
conosco nessuno, così, se 
vuoi, saremo amici».

La guerra del 1848 gli 
impedisce il compimento 
degli studi a Mantova, e 
in quell’estate prepara gli 
esami con l’amico Magri 
a Cremona; nel dicembre 
è suo ospite nelle aziende 

A

agricole condotte dal padre 
Gioachino, appartenenti 
al conte Giovanni Arriva-
bene, cioè all’Aldegata di 
Gonzaga e al Castelletto 
di Roncoferraro.

Qui conosce il 28 di-
cembre 1848 e s’innamora 
di Matilde Ferrari, sorella 
di Orsola, una vivace bru-
netta dagli occhi azzurri di 
cui Attilio è “stracotto”, la 
quale diventerà una valente 
pittrice e sposerà anni dopo 
l’ingegner Luigi Poma, 
fratello del martire.

Nel febbraio 1849 Ippo-
lito va a Pisa, per tentare 
di accedere all’Università; 
prima degli esami finali nel 
1850, frequenta un corso 
privato nell’estate del 1849 
a Revere; con Magri visita 
le sorelle che villeggiano 
alla corte S. Giovanni di 
Roncoferraro.

Ottenuto a pieni voti il 
diploma di maturità il 12 
agosto 1850, Ippolito potrà 
iscriversi all’Università di 
Pavia e frequentare gli anni 
accademici 1850-1851 e 
1851-1852 pur risiedendo 
a Mantova. 

Il 21 ottobre 1850 ter-
mina la corrispondenza 
con Matilde.
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nche se le pause, siano 
esse estive od invernali, 
sono una necessità per 
rigenerare il fi sico e la 
mente e ci danno la forza 
di riprendere con mag-
giore vigore gli impegni 

quotidiani, la nostra Società richiede at-
tenzione sempre, anche nei momenti di 
ferie e nel periodo della calura agostana. 
Con il mese di settembre, oltre all’attività 
del Consiglio Direttivo, ci sarà la ripresa 
delle visite esterne, delle conferenze di-
vulgative e formative, delle acquisizioni 
di informazioni e di elaborazione delle 
proposte.

Seguite il calendario degli eventi che, 
come sempre, sono segnalati dalla “Reg-
gia”.

Tante sono le iniziative interessanti 
alle quali Vi attendiamo numerosi.

Vi aggiorniamo sul progetto SACHA 
CAPRIANORUM per il restauro del 
complesso dell’Oratorio Cavriani di Sac-
chetta, importante bene culturale appar-
tenente al Comune di Sustinente, a cui, 
come ricorderete, abbiamo aderito nel 
2009. 

Il comitato è formato dalla Parrocchia 
di Sacchetta di Sustinente, dal Comune di 
Sustinente, dall’Associazione Amici di 
Palazzo Te e dei Musei Mantovani, non-
ché dalla nostra Società. I lavori di recu-
pero stanno proseguendo con regolarità, 
secondo il programma concordato con la 
ditta che si è aggiudicata l'appalto.

I tempi di esecuzione delle singole 
opere sono stati rispettati, a fi ne ottobre 
sarà ultimato il terzo lotto di lavori che 
comprende tutte le opere murarie, il re-
stauro dei dipinti ancora esistenti nel por-
ticato, la pulizia dei marmi, il rifacimento 
degli intonaci o, dove è stato possibile, il 
loro restauro.

Per il quarto ed ultimo lotto, com-
prendente le pavimentazioni, la messa 
in sicurezza delle sepolture, l'intonaco 
interno del muro di recinzione, la siste-
mazione del giardino, l'impianto elettrico 
e le piccole opere di rifi nitura, sicuramen-
te meno impegnativo dei precedenti, ma 
non meno importante, i lavori inizieranno 
appena verrà completato il terzo lotto e 
saranno recuperati i fondi necessari.

Si prevede che l'intera opera di recu-
pero dell'Oratorio sarà ultimata entro la 
prossima primavera.

Proprio in questi giorni stiamo inoltre 
perfezionando il progetto “MANTOVA-
FORTEZZA”, che illustrerà sul nostro 
Sito Internet la storia e l’evoluzione del 
sistema difensivo che ha caratterizzato 
nei secoli la città di Mantova e il suo ter-
ritorio, un impegnativo lavoro destinato 
alle scuole, agli studiosi, ai turisti, ai cit-
tadini, che renderemo il più interessante 
ed utile possibile. 

Poi non abbiamo dimenticato la cele-
brazione dei 150 anni dell’Unità d’Italia, 
cercheremo di rispondere al meglio alle 
aspettative.

Vogliamo anticiparVi anche alcuni 
contenuti delle attività che stiamo predi-
sponendo e su cui sarete informati tempe-
stivamente e dettagliatamente non appena 
i programmi saranno defi niti.

Nuovo catalogo beni conservati in 
Palazzo Ducale: Il Dottor Stefano L’OC-
CASO ci informa della presentazione di 
questo suo importante ed utilissimo lavo-
ro al quale abbiamo dato anche il nostro 
contributo.

50° Mostra del Mantegna: ricorre il 
cinquantesimo anniversario della Storica 
Mostra dedicata ad Andrea Mantegna, 
allestita a Mantova nel 1961. Stiamo va-
lutando la possibilità di ricordare questo 
memorabile evento.

Conservazione collezione incisioni 
Antonio Carbonati: per poter mantenere 
intatto il valore delle opere del “Lasci-
to Carbonati” che dal 1956, anno della 
scomparsa dell’incisore mantovano Anto-
nio Carbonati, sono entrate a far parte del 
patrimonio della Società per il Palazzo 
Ducale e sono conservate nel Palazzo Du-
cale stesso, dovremo procedere ad un ul-
teriore intervento di disinfestazione delle 
stampe dai parassiti dei materiali cartacei.

Visita ad una “Casa Museo”: su in-
vito dei proprietari ho potuto visitare 
una “Casa-Museo” mantovana, ove sono 
conservate opere di importanza e di va-
lore rilevante che, grazie alla sensibilità 
ed alla disponibilità dei proprietari, sono 
tornate a Mantova. Spesso, in considera-
zione della loro importanza, su richiesta 
di enti e musei, vengono concesse come 
prestito, valorizzando le esposizioni e la 
nostra città. Poiché l’invito è stato esteso 
anche ai nostri soci, troverete i dettagli 
nel programma trimestrale riportato sulla 
Reggia. 

Nuova Sede: pare che fi nalmente la 
nostra associazione, da tanti anni “senza 
fi ssa dimora”, come scrisse Franco Ama-
dei, possa avere una sede per le nostre ri-
unioni e i nostri incontri, per ordinare il 
nostro archivio e lavorare insieme.

Si è aperto infatti, grazie alle insisten-
ze del Consiglio della nostra Società, uno 
spiraglio che ci lascia ben sperare.

Prossima mostra dedicata a Giulio 
Romano: è in fase di preparazione la 
mostra dedicata al grande genio del Rina-
scimento. Ci è stata prospettata una col-
laborazione che stiamo attentamente va-
lutando. Confi diamo, come sempre, sulla 
cortese disponibilità dei nostri Soci che, 
con la pratica della “Sponsorizzazione dif-
fusa” ci ha consentito di recuperare opere 
che sarebbero state, con le nostre modeste 
risorse, inavvicinabili.

La Società compie 110 anni e La Reg-
gia 20 anni. Sono ricorrenze importanti 
che non possiamo ignorare e che ci con-
sentono di guardare con speranza e sere-
nità al futuro.

Stiamo studiando alcune iniziative per 
celebrare degnamente la nostra antica So-
cietà e la sua storia, per ricordare chi l’ha 
fondata e chi prima di noi si è adoperato 
per mantenerla viva ed effi ciente.

Colgo l’occasione per ringraziarVi e 
per ricordarVi che tutto quanto facciamo 
e potremo fare sarà reso possibile grazie 
alla Vostra vicinanza ed alla Vostra colla-
borazione

Gianpiero Baldassari

Gentili Socie e gentili Soci, 
fi nalmente si riparte

Un amore giovanile 
di Ippolito Nievo

Firenze
Sospiri

Per chi, per chi languiaL’anima mia d’amor?Per te risponde il cor,Matilde mia!
Oh, sì, Matilde, o pioAmore de’miei dì!Con te nacque e morìLo spirto mio!..

(da Mantova, 12 marzo 1850)
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Pio Semeghini e l’incisione
di Gian Maria Erbesato

Q
uanto sia 
stato largo 
e benigno 
il cielo nel 
far nascere 
in un fazzo-

letto di terra, tra Lombardia 
ed Emilia, alcuni artisti di 
“razza”, è un incredibile 
enigma. Si tratta di Defendi 
Semeghini nato a Santa 
Lucia di Quistello nel 1852, 
Pio Semeghini nato a Qui-
stello nel 1878, Giuseppe 
Gorni nato a Santa Lucia di 
Quistello nel 1894, Alberto 
Viani nato a Quistello nel 
1906, Giovanni Bernardelli 
nato a San Benedetto Po 
nel 1911, Lanfranco nato 
a Quingentole nel 1920. 
Tutti nomi ormai consa-
crati, a vario titolo, nelle 
storie dell’arte moderna 
italiana. Giovanissimi, si 
lasciano alle spalle la terra 
nativa, avidi di allargare il 
proprio orizzonte culturale, 
di confrontarsi con i nuovi 
e diversi linguaggi dell’arte 
che vanno affermandosi 
tra fine Ottocento e primo 
Novecento. 

Nel presente scritto ci 
occuperemo di uno soltan-
to di loro, Pio Semeghini 
(1878-1964), o meglio, 
cercheremo di sondare una 
delle sue predilette tecni-
che d’espressione: l’inci-
sione a bulino. Nell’opera 
di un artista noto soprat-
tutto per i suoi dipinti (è 
il caso di Pio Semeghini), 
la parte grafica, vale a dire 
il bianco-nero, disegno o 
incisione, è sempre consi-
derata un poco a parte, non 
proprio minore, ma quasi; 
come se il cromatismo del-
la pittura contasse fino al 
punto di divenire una sorta 
di promozione, un artifex 
additus artifici. Inutile 
dire che questo è tutt’altro 
che veritiero. Per ragioni 

di mercato un’incisione, 
teoricamente riproducibile 
in più esemplari, può valere 
economicamente meno di 
un dipinto che è un unicum 
irripetibile; ma dal punto di 
vista strettamente artistico, 
poetico, il valore dell’inci-
sione può benissimo supe-
rare il valore del dipinto. 
Basta ricordare gli artisti 
di levatura europea che 
hanno praticato l’incisione 
con la medesima passione 
con la quale hanno dipin-
to: Manet, Degas, Redon, 
Picasso, Fattori, Boccio-
ni, Carrà, Sironi, Munch, 
Ensor, Kandinsky, Klee, 
Matisse, per dire soltanto 
di alcuni di valore assoluto.

Venendo a noi più da 
presso Semeghini, un arti-
sta che tutti ricordano per 
la calda e delicatissima 
soavità delle tinte, per il 
più calibrato dosaggio dei 
colori, per la colorazione 
che diviene voce dell’ani-
ma, per gli accarezzamenti 
continui dell’immagine 
pittorica, desta molta sor-
presa vedere come egli 
sappia essere diverso dal 
cliché maggiormente dif-
fuso di lui (quello del 
colorista puro), pur senza 
rinnegare le caratteristiche 
primarie della sua arte, 
anche nella diversità del 
mezzo espressivo. Sarà 
assai facile scorgere la 
vicinanza poetica delle non 
molte incisioni semeghi-
niane con i quadri dipinti 
nello stesso periodo; ciò sta 
a indicare che nel nostro 
pittore tout se tient. 

La sua opera di acqua-
fortista, assai concentrata 
nei primi anni del No-
vecento, non esclude il 
Semeghini successivo, 
anzi, lo annuncia e in un 
certo senso ne spiega le 
premesse, corroborate dal 

prolungato soggiorno fran-
cese dell’artista, proprio in 
quel giro d’anni che vede 
nascere a Parigi (ove Seme-
ghini incontra Modigliani, 
Boccioni, Boldini, Balla, 
Severini e il mantovano 
Vindizio Nodari Pesenti) 
gruppi e movimenti artisti-
ci, divenuti poi celeberrimi 
in Europa. Ma più ancora 
dei francesi, se dobbiamo 
indicare il nome di un Ma-
estro capace di spiegare la 
differenza tra l’imitazione 
e l’affinità tra opere d’ar-
te dobbiamo cadere sul 
geniale Medardo Rosso. 
In Medardo Semeghini 
trova esplicato un modo 
di vedere le cose che gli è 
congeniale. Non per nulla 
in tale periodo storico, 
Semeghini predilige le 
teste e i ritratti; proprio 
ciò che fa Medardo nei 
suoi mirabili ritratti, in 
cui l’artista modella con 
materiali leggeri (gesso), 
trasparenti (cera), morbi-
damente fusi; conferendo 
alle sue opere un profondo 
senso di rivelazione.

Nelle incisioni di Pio (a 
punta secca, all’acquaforte, 
all’acquatinta) la resa della 
luce nell’illuminazione del 
soggetto, la morbidezza 
dell’intaglio, la frequenza 
delle curvature eccitate, 
vanno in direzione della 
resa tonale prevalente sulla 
ricerca della linea e del 
volume. 

Medardo ha insegnato 
e Semeghini ha imparato 
l’arduo lavoro dell’incisio-
ne, specialmente negli anni 
che vanno dal 1905 al 1927.

Consideriamo breve-
mente alcune incisioni.

Il Ritratto di vecchia 
signora, una puntasecca del 
1905, è la prima incisione in 
assoluto eseguita da Pio. Il 
volto della persona emerge 

da una specie di nimbo 
creato dal moto delle linee 
circolari che suggeriscono 
appena i capelli, il vestito, 
uno scialle; mentre la luce 
si posa soprattutto sulla 

guancia sinistra, e di lì passa 
ad illuminare il rimanente 
del volto, vivo di superfici 
larghe e piatte.

Paolina che legge, del 
1907, è forse uno degli esiti 
più alti ottenuti da Semeghi-
ni durante i suoi soggiorni 
a Parigi e in Bretagna. Il 
delicato volto della bimba 
emerge dallo sfondo inten-
samente scuro, con un non 
so che di convalescente, con 
la serietà e la timidezza e la 
sensibilità che ci colpisco-
no in certi visi di bambini 
troppo presto cresciuti. Si 
resta ammirati dall’ecce-
zionale economia di mezzi 
espressivi impiegati dall’in-
cisore; significativo è, in 
tal senso, l’addensarsi e 
lo spesseggiare dei tratti 
che si alternano solo nella 
parte destra del volto, a 
indicare un accenno d’om-
bra; mentre in tutto il resto 
dell’acquaforte il compito 
di delineare la figura e il 
senso e lo spirito della figu-
ra stessa è affidato alla luce. 
Ciò accade quando l’artista 
da tempo vive l’innamora-
mento per la “sua” Burano, 
con i vecchi pescatori, le 
Buranelle, gli intrichi di rii 
e canali; mentre la visione 
di Semeghini si scorpora 

sempre più, pervenendo ad 
effetti di “non finito” in cui 
tutto svapora in dissolvenze 
e trasparenze che hanno un 
ché di incanto.

La Pupa o La Buranella, 
del 1926, è un altro verti-
ce dell’attività incisoria di 
Pio Semeghini. Una volta 
di più l’artista non rinne-
ga nulla; la sua maniera 
di accostarsi alla realtà si 
mantiene intatta, ma con 
una inimitabile leggerezza 
di tocco nei tratti creati dal 
bulino, che si fanno più 
fitti, più “disegnati”, così 
da affidare meno alla luce 
il compito della costruzione 
dell’immagine in cui la gio-
vinetta emerge, leggermente 
ambigua, perché carica di 
giovinezza. Sul volto vi è 
un’espressione che non è un 
sorriso e non è una tristezza. 
È l’attesa della vita che le 
sembra ancora tanto lunga. 
Nel vedere e rivedere questa 
Pupa, una tra le più amabi-
li figure femminili incise 
da artisti italiani di quegli 
anni, vengono alla mente i 
bellissimi versi di un grande 
poeta lombardo del secolo 
scorso, Vittorio Sereni: Ma 
nulla senza amore è l’aria 
pura / l’amore è nulla senza 
la gioventù.

Ritratto di vecchia signora, 1905Paolina che legge, 1907

La Pupa o La Buranella 1905
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a nostra epo-
ca e la no-
stra società, 
da più parti 
accusate di 
relativismo, 
individuali-

smo, utilitarismo, perdita 
di valori, presentano, se 
mi è consentito un ritorno 
al passato di duemilacin-
quecento anni, qualche 
analogia con quell’Atene, 
in cui verso la metà del V 
sec. a.C. si andava diffon-

dendo un movimento, che è 
stato decisivo per la storia 
dell’umanità, la Sofistica. 

Il suo manifesto, per 
usare una definizione oggi 
di moda, si trova concen-
trato nell’affermazione di 
Protagora. «Di tutte le cose 
è misura l’uomo, di quelle 
che sono in quanto sono, 
di quelle che non sono in 
quanto non sono». Ed al 
logos, razionalità e paro-
la, dell’uomo è affidato 
il compito di giudicare 
e criticare, di mettere in 
discussione le certezze 
dogmatiche, di evidenziare 
la relatività dei valori. Que-
sta corrente filosofica, se è 
stata «l’audace esplosione 
dello spirito umano contro 
i legami della tradizione», 
liberandolo da ciò che 
minacciava di irrigidirlo 
sul passato, ha, tuttavia, 
segnato l’inizio della dis-
soluzione di un mondo di 
valori e di certezze.

I Sofisti, che si consi-
deravano “professionisti 
della sapienza”, maestri 
del pensiero e dell’arte 
della parola, filosofia e 
retorica, erano itineranti, 
ma confluivano ad Atene, 
dove la parresìa, la libertà 
di parola, favoriva il dibat-
tito delle idee. 

Divenne allora il polo 
culturale della filosofia 
greca e tale rimase fino alla 
chiusura della Scuola di 
Atene ad opera dell’impe-

ratore Giustiniano nel 529.
Nella polis democratica 

le lotte politiche erano 
vivaci ed intenso il di-
battito, sulla costituzione, 
sulle leggi, sulle istituzioni, 
sugli usi e costumi, sui va-
lori etici, civili e religiosi, 
sui rapporti tra cittadini, 
tra cittadini e immigrati, 
tra cittadini e istituzioni, 
tra l’uomo e lo Stato, tra 
l’uomo e la Divinità. Come 
lo storico Tucidide fa dire 
a Pericle nel famoso e 
bellissimo discorso sulla 
democrazia di Atene: «...
noi Ateniesi o giudichiamo 
o, almeno, ponderiamo 
convenientemente le varie 
questioni, senza pensare 
che il discutere sia un 
danno per l’agire, ma che 
lo sia piuttosto il non essere 
informati dalle discussioni 
prima di entrare in azione». 
Tucidide nobilita questa 
caratteristica ateniese, che, 
però, spesso era praticata 

in modo eccessivo. Penso 
che un po’ di bizantinismo 
dialettico sia stato trasmes-
so anche a noi…! 

I dibattiti si svolgevano 
non solo nelle assemblee, 
nei tribunali, nelle occasio-
ni pubbliche, nelle scuole, 
nei conviti, ma anche, e 
soprattutto, nel teatro, negli 
spettacoli tragici attraver-
so la metafora del mito, 
in quelli comici, quali le 
commedie “politiche” di 
Aristofane, con riferimenti 

diretti.
Una delle problemati-

che più sentite e più dibat-
tute riguardava i nòmoi, sia 
come leggi, viste nell’anti-
tesi tra leggi di natura e leg-
gi scritte, drammaticamen-
te affrontata da Sofocle 
nella Antigone, sia come 
tradizioni, considerate dai 
Sofisti come qualcosa di 
convenzionale e mutevo-
le, cui contrapponevano, 
nella ricerca di un valore 
assoluto, la fusis, la natura, 
vera, immutabile, unica (la 
radice del termine nòmos, 
del verbo vémo, di nomèus, 
pastore, ha il valore seman-
tico di spartizione, regolata 
da legge o consuetudine. 
Da Il vocabolario delle 
istituzioni indoeuropee, 
Einaudi, Torino, 1976).

La Sofistica, che eserci-
tava un’azione corrosiva su 
quel patrimonio stratificato 
nella cultura popolare, che 
sono gli usi e i costumi, 

era diffusa particolarmente 
nelle classi alte e colte, ma 
era vista con diffidenza 
dalla classe media, più 
legata alle tradizioni dei 
padri e prevenuta verso 
ogni novità.

I Sofisti si sentivano 
liberi di criticare scettici e 
radicali le tradizioni, anche 
perché, spostandosi da un 
paese all’altro, non ave-
vano legami con nessuna 
terra, ma un altro grande 
viaggiatore con la passione 

per l’ethnos dei popoli, lo 
storico Erodoto giunse a 
conclusioni opposte. 

Nativo di Alicarnasso, 
città vassalla di Serse, 
ma culturalmente ionica, 
giunse ad Atene al tempo 
di Pericle, mentre si innal-
zavano le splendide opere 
sull’acropoli, in un clima 
di entusiasmo, di impegno 
egemonico post-bellico e 
di rinnovamento culturale 
e spirituale, avviato ap-
punto da questa corrente 
filosofica. Ma non si lasciò 
affascinare da questi entu-
siasmi innovativi.

Aveva viaggiato mol-
to, dall’Asia Minore alla 
Mesopotamia, alla Scizia, 
all’Egitto, spinto dall’in-
teresse, prima che di sto-
rico, di etnografo. Quante 
mostre abbiamo ammirato 
arricchite dalle didascalie 
tratte dalle “Storie” di Ero-
doto sugli Sciti, i Fenici, 
gli Egizi ecc.!

La vastissima esperien-
za e conoscenza etnogra-
fica gli fece comprendere 
l’importanza dei nomoi, 
delle tradizioni sotto at-
tacco del radicalismo il-
luministico sofista ed a 
questa eredità dei padri si 
rivolse con un’attenzione 
ben diversa. 

Come si evince dalle 
sue piacevoli narrazioni e 
descrizioni, si immergeva 
con cordiale e simpate-
tica adesione nelle varie 
usanze e credenze delle 
molte popolazioni, che 
visitava, tanto da pervenire 
alla convinzione che sono 
proprio questi nomoi, nella 
loro varietà e molteplicità, 
che danno valore all’ethnos 
di un popolo, che lo con-
traddistinguono, in quanto 
espressione peculiare “del-
la sua tradizione e cultura. 
Per questo tutti i nomoi dei 
vari popoli sono validi e 
meritano rispetto: ne co-
stituiscono, infatti, quella 
identità irrinunciabile, che 
li tiene uniti, al di là delle 
vicende politiche interne 
ed esterne.

Come sostiene il prof. L. 
Canfora nelle sue profonde 
analisi, il tradizionalismo 
di Erodoto non è ingenua 
accettazione, ma etico. Chi 
viola i nomoi di un popolo 
e tenta di imporre quelli di 
un altro pecca di hybris, 
è un violento, un empio.

Emblematica è la storia 
di Cambise, il re persiano, 
che in otto anni estese il suo 
regno fino alla conquista 
dell’Egitto. 

Il racconto erodoteo, 
ricchissimo di episodi e 
personaggi, lo presenta 
come un despota violento, 
sanguinario, sacrilego, che 
non esita a violare templi, 
sacrari, statue di divinità, 
sepolture, come fece a 
Memfis. 

La sua morte dramma-
tica, consapevole, senza 
eredi, nel rimorso di aver 
ucciso il fratello per errata 
interpretazione di un ora-
colo, appare opera di una 
inevitabile némesis.

Solo la follia può spie-
gare tanta hybris. Dura è 
la condanna di Erodoto: 
«A mio parere non vi è 
alcun dubbio che Cambise 
era pazzo; altrimenti non 
avrebbe osato deridere 
delle cose sacre e delle 
tradizioni. Se uno propo-
nesse a tutti gli uomini 
di scegliere, tra tutti i 
costumi esistenti, i miglio-
ri, ciascuno, dopo averci 
ben pensato, scegliereb-
be i propri: a tal punto 
ciascuno ritiene di gran 
lunga migliori i propri. 
Perciò solo un pazzo può 
mettere in ridicolo queste 
cose. Che questo sia l’at-
teggiamento di tutti gli 

uomini per quanto riguarda 
i costumi – prosegue – lo 
si può congetturare da 
molti indizi: in particolare 
da questo che ora dirò. 
Dario al tempo del suo 
regno mandò a chiamare 
i Greci che erano alla sua 
corte e chiese loro a che 
prezzo avrebbero accetta-
to di mangiare i loro avi 
defunti: e quelli risposero 
che non lo avrebbero fatto 
a nessun prezzo. Dopo di 
che Dario chiamò alcuni 

Indiani appartenenti alla 
popolazione dei Callatii, 
che hanno l’abitudine di 
mangiare i genitori de-
funti, e chiese loro – alla 
presenza dei Greci, i quali, 
per mezzo di un interprete, 
capivano ciò che dicevano 
i Callatii – a quale prez-
zo avrebbero accettato di 
bruciare i loro genitori 
defunti; quelli si misero 
ad urlare ingiungendogli 
di non bestemmiare. Tale 
è la forza del nomos in 
un ambito come questo, 
e a ragione, secondo me, 
Pindaro disse che il nomos 
è il sommo sovrano». (III, 
38. trad. L. Canfora).

Con questo aneddoto 
provocatorio Erodoto ri-
sponde ai Sofisti, mettendo 
bene in evidenza il legame 
che gli uomini hanno con le 
loro tradizioni e l’obbligo 
al rispetto delle varie usan-
ze, che è poi il rispetto per 
l’ordine del mondo, che in 
esse si diversifica.

Rispetto e legame che 
dobbiamo sentire anche 
noi, ora più che mai, per 
evitare che le tradizioni si 
disperdano in un mondo 
globalizzato senza fisio-
nomia, per impegnarci, 
invece, a farle convergere 
in esso con le loro speci-
ficità per un arricchimento 
globale, ricordando che 
“la tradizione è regina del 
mondo”!

Ma… noi… che viag-
giatori siamo? Scettici 
come i Sofisti o cordiali 
come Erodoto…?

��

Lanterna di Diogene
(Gli an ti chi e noi)

“La tradizione è regina del mondo”

di Maria Luisa Cefaratti Santi

L
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Così risponde un “tradizionalista” 
alle critiche corrosive del razionalismo radicale

Il filosofo di Anticitera, 
III sec. a. C. 

Museo Nazionale di Atene

Palazzo di Dario I a Persepoli, VI-V sec a.C.
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Giornata FIDAM
Quest’anno per la Giornata Na-
zionale degli Amici dei Musei è 
stato scelto il tema Unità nelle 
Arti. Noi esporremo presso il 
Palazzo Ducale, solo per quel 
giorno, quattro tele del pittore 
trentino Giuseppe Canella 
(1788-1847), che fu un forte 
riferimento artistico del pe-

riodo risorgimentale. Opere 
dell’artista si trovano in diverse case patri-

zie mantovane, i cui proprietari parteciparono alle lotte 
risorgimentali. Alle ore 10.00 ci sarà l’illustrazione delle 
opere esposte in Palazzo Ducale e della fi gura dell’au-
tore. L’ingresso sarà gratuito per i soci che esibiscano 
la tessera. Nel pomeriggio si visiteranno luoghi risor-
gimentali: La Rocchetta della Battaglia e Villa Eremo a 
Curtatone, la Casa di Ippolito Nievo a Fossato. Andremo 
con mezzi privati, l’appuntamento è in V.le Montegrappa 
alle ore 14.30, anche per chi non ha la disponibilità di un 
mezzo proprio. Il percorso è gratuito, ma vi chiediamo la 
cortesia di segnalare la vostra partecipazione entro il 28 
settembre. 

Mantova: percorso cittadino fancelliano
Allievo e assistente di Filippo Bru-
nelleschi, Luca Fancelli (1430 circa- 
1502?), architetto e scultore, è pre-
sente a Mantova verso il 1450 quan-
do entra al servizio del marchese 
Ludovico II. A Mantova c’è anche 
Leon Battista Alberti e di questo, 
più che del maestro Brunelleschi, 
richiama lo stile. Dal 1460 pren-
de la supervisione della costru-

zione delle chiese di San Sebastiano, prima, e di 
Sant’Andrea, poi, già iniziate dall’Alberti. Ne curerà i la-
vori dopo la morte del maestro. Nel 1478 inizia il nuovo 
complesso di camere in Palazzo Ducale, la Domus Nova. 
In città interviene anche sul Palazzo del Podestà (1471) e 
la Torre dell’orologio (1473). Tra il 1460 e il 1481 lavora 
ai palazzi: Arrivabene, Biondi e Cantoni-Marca. Sempre 
per la famiglia Gonzaga, ma fuori città, non sono affatto 
da trascurare: il Palazzo Ducale di Revere e la Corte Ghi-
rardina di Motteggiana. 
Ci incontreremo alle ore 14.30 davanti a Palazzo Arri-
vabene (via Arrivabene angolo Via F.lli Bandiera) e, gui-
dati dall’architetto Carlo Togliani, percorrendo le vie 
cittadine, guarderemo con occhio più attento e illuminato 
le sobrie architetture che abbelliscono la nostra città.
Siete invitati a prenotarvi entro il 5 ottobre.

CONFERENZA
IVAN RONDELLI

Santa Lucia a Roverbella
la corte, la villa e l’oratorio **

Nell’omonima località in Roverbella, a ca-
vallo della strada che congiunge Mantova 
con Verona, sorge il complesso di Corte 
Santa Lucia, eretto nella prima metà del 
XIX secolo per volere dell’illustre fami-
glia Di Bagno. L’opera si deve all’ar-
chitetto bergamasco Giovanni Battista 
Vergani, personalità interessante e tra 
le più valide del periodo operanti a 

Mantova in campo architettonico. 
Elemento più interessante è la villa, concepita come ca-
sino di villeggiatura per il Marchese Leopoldo; sotto un 
aspetto classicheggiante presenta caratteristiche sette-
centesche e racchiude al suo interno un maestoso salone 
biabsidato ornato a monocromo. 
La cartografi a storica rivela una corte preesistente ove 
si trovava l’antica chiesa parrocchiale, un tempo fulcro 
del centro rurale di Santa Lucia. A segnarne il ricordo 
il piccolo oratorio, situato direttamente sulla via, attrae 
oggi l’attenzione dei veloci passanti mentre al di là della 
strada, la villa giace assopita nella campagna in attesa di 
essere scoperta. 

FERRARA: GLI ANNI FOLLI
la Parigi di Modigliani, 

Picasso e Dalì. 1918/1933
Il Palazzo dei Diamanti ci offre, anco-
ra una volta, l’opportunità di vedere 
insieme opere provenienti da musei e 
collezioni private di tutto il mondo. 
Maestri della modernità come: Mo-
net, Matisse, Mondrian, Picasso, 
Braque, Modigliani, Chagall, Du-
champ, De Chirico, Mirò, Ma-
gritte e Dalì, sono i protagonisti di 

questa grande mostra. 
“La modernità - questo gran mistero - abita ovunque a 

Parigi: la si ritrova ad ogni 
angolo di strada, accop-
piata a ciò che era un tem-
po, pregna di ciò che sarà. 
Come ad Atene ai tempi 
di Pericle, oggi Parigi è 
la città dell’arte e dell’in-
telletto per eccellenza”. 

1925, con queste parole De Chirico evoca lo splendore 
della capitale francese in quel periodo irripetibile ricorda-
to come ”gli anni folli”. Proprio su questi anni, 1918/33, 
verte la mostra di Ferrara. Ci accompagnerà Mariarosa 
Palvarini che già a Venezia, con la visita alla collezione 
Guggenheim, ci ha introdotto all’arte del primo ’900.
Partiremo col pullman alle ore 14 da P.zza Cavallotti, 
V.le Montegrappa, Stadio. Le prenotazioni verranno ac-
colte dal 1° al 20 settembre.

Visita alla casa 
di un collezionista d’arte

Il nostro socio Romano Freddi, che 
ringraziamo per la sua cortesia e 
disponibilità, ci ha invitato per 
mostrarci la sua collezione d’arte, 
raccolta in tanti anni di appassio-
nata ricerca. Sarà certamente una 
piacevole ed interessante sor-
presa. Ci incontreremo davanti 

alla casa del signor Freddi a San 
Silvestro, in via Punte 94, alle ore 15.00. 

Poiché il numero dei soci che possono accedere ad una 
casa privata è limitato, è necessario prenotarsi entro il 
24 ottobre.

CONFERENZA
RODOLFO SIGNORINI

L'orologio pubblico di Mantova 
di Bartolomeo Manfredi**

L’orologio pubblico di Mantova è 
uno dei più  antichi d’Europa.  Fu 
costruito dall’astrologo del marche-
se Ludovico II Gonzaga Bartolo-
meo Manfredi. Il meccanismo era 
già terminato il 29 giugno 1473. 
Fu collocato sulla torre di piazza 
delle Erbe nel dicembre di quello 

stesso anno. Fu un autentico oraco-
lo astronomico-astrologico dai numerosi respon-

si, descritti in un rarissimo incunabolo dal giureconsulto 
e letterato Pietroadamo de’ Micheli, colui che introdusse 
in Mantova l’arte della stampa. Guastatosi, fu rimesso in 
funzione nel 1560 da Francesco Filopono, che disegnò ed 
illustrò tutti gli elementi del complesso congegno. Più tardi 
fu ridotto a segnare le sole ore. A Londra, nella Wellcome 
Library for the History of Medicine, un prezioso mano-
scritto del 1706, conserva ben 19 disegni del meccanismo, 
di recente pubblicati da Rodolfo Signorini. 

Bologna: un museo particolare 
e tanti particolari nelle chiese

Il museo particolare è il Davia Bar-
gellini, situato nell’omonimo palaz-
zo seicentesco, non molto distante 
dal Duomo. Si compone di sette 
sale che raccolgono due distinti 
nuclei: la quadreria e la raccolta 
di arti applicate. Vedremo dipinti 
che vanno dal tardogotico fi no al 
XVIII sec, tutti di scuola bolo-

gnese; anche la prolifi ca tradizione bologne-
se della scultura in terracotta è ampiamente presente con 
opere che vanno del XVI al XIX sec.; mobili del Settecen-
to bolognese, suppellettili preziose, ferri battuti, paramenti 
liturgici fi nemente ricamati, un raro teatrino e tanti altri 
oggetti compongono la raccolta di arti applicate che fa di 
questa casa-museo una vera rarità.
Piazza Maggiore è 
dominata dall’im-
ponente mole di 
San Petronio la 
cui “Porta Magna” 
è istoriata con 
sculture di scene 
bibliche del senese 
Jacopo della Quer-
cia, capolavoro del 
primo rinascimen-
to. All’interno tele e tavole di Lorenzo Costa, Parmigia-
nino, Francesco Francia e altri minori. Vicinissimo è il 
piccolo santuario di Santa Maria della Vita che racchiu-
de un superbo compianto in terracotta. Lorenzo Costa lo 
ritroviamo negli affreschi della cappella Bentivoglio in 
San Giacomo Maggiore e ancora una tavola del Francia. 

Venerdi’ Venerdi’ 
16 dic16 dic

Santo Stefano è un complesso di tre chiese di origine 
medievale: chiesa del Crocifi sso, chiesa del Santo Sepol-
cro o Calvario e chiesa dei SS. Vitale e Agricola. Nella 
chiesa del Santo Sepolcro è la tomba di San Petronio con 
rilievi del XIII-XIV sec. Oltre il cortile, nella chiesa del-
la Trinità, è un gruppo ligneo dell’Adorazione dei Magi. 
Santa Maria dei Servi, vicina al museo Davia Bargel-
lini, gotica nell’ar-
chitettura ha arredi 
barocchi che si ar-
ricchiscono di una 
Maestà di Cimabue, 
oltre a una Madonna 
e santi in terracotta 
policroma del 1503. 
Tutto questo sarà 
oggetto della nostra 
attenta visita che, come sempre, avverrà sotto la guida di 
Mariarosa Palvarini. 
La prenotazione è da farsi entro il 20 ottobre. Partenza 
col pullman alle ore 7.30 da P.zza Cavallotti, V.le Mon-
tegrappa, Stadio.

Cena degli auguri
La cena si terrà presso il circolo 
“La Rovere” di via G. Romano 
22. Come sempre, all’approssi-
marsi della data, verrà spedito 
invito personale.

CONFERENZA
 LEONARDO PEASSO

Storia di un recente passato: 
I “mestieri del fiume” 

nella provincia di Mantova**
Le peculiarità storico-economico-
sociali di questo piccolo paese in 
provincia di Mantova e in riva al 
fi ume sono al centro di un inte-
ressante studio: l’obbiettivo del 
lavoro è stato esaminare e cerca-
re di capire quanto la presenza 
del Mincio abbia condizionato 
la vita della comunità gover-

nolese, sia per quanto riguarda 
gli sbocchi lavorativi sia per quanto riguarda il 

modo di pensare.
Il fi ume ha dato effettivamente un’impronta sensibi-
le all’economia, alle abitudini, alla mentalità, agli stili 
di vita della comunità? A questi e ad altri interrogativi 
è stato risposto dopo aver raccolto ed analizzato diverse 
fonti, sia quelle orali, grazie alle interviste fatte agli an-
ziani del paese e a persone che hanno svolto attività legate 
al fi ume, sia quelle archivistiche, ricavate dei dati della 
Camera di Commercio e dell’Archivio di Stato, e averle 
confrontate e integrate con le pubblicazioni scientifi che 
disponibili sull’argomento. Con questi dati a disposizione 
è stato tracciato un ritratto preciso di un paese, e dei suoi 
abitanti, che ha vissuto da protagonista gli eventi e gli 
sconvolgimenti dell’ultimo secolo. 
** Le conferenze fanno parte del Ciclo: L’immagine dei 
luoghi. Studi, tesi, progetti. La storia, il presente e il fu-
turo di Mantova e del suo territorio tra arte, costume, 
società, architettura, urbanistica e tecnologia. L’appun-
tamento è sempre presso il Circolo La Rovere, Palazzo 
Magnaguti, in via Giulio Romano, 22 alle ore 18.00.

ANTICIPAZIONI ANTICIPAZIONI 
PER L’ANNO 2012PER L’ANNO 2012

Milano: due antichissime basiliche 
e Il Museo del ’900

Nell’imponente spazio della piazza 
del Duomo trovano sistemazio-
ne ricche facciate che vanno dal 
1778, per quanto riguarda il Pa-
lazzo Reale, trasformato in veste 
neoclassica dal Piermarini, alla 
fi ne degli anni trenta del ’900 con 
l’Arengario, opera progettata da 
diversi architetti tra cui il Porta-

luppi; in uno dei due corpi di cui 
si compone, ha trovato recente sistemazione il 

Museo del ’900. Sarà interessante visitarlo per le opere 
artistiche, ma anche per la trasformazione architettonica 
interna funzionale alla nuova vita
La chiesa di San Lorenzo Maggiore e di Sant’Eustorgio 
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Associazione no-profi t
fondata nel 1902

Aderire alla Società per il Palazzo Ducale di Mantova vuol dire par-
tecipare in prima persona alle numerose operazioni di salvataggio che 
l’associazione ha realizzato e continua a effettuare a favore del patri-
monio storico ed artistico di Mantova e del suo territorio. Un sempre 
maggiore numero di soci ci permetterà di fare molto di più

I benefi ci 
della sua adesione

• Tessera personale 
 dell’Associazione
• Abbonamento alla rivista 
 “La Reggia”
• Inviti alle attività
• Seminari di studio 
 riservati 
• Sconto del 15% sui volumi 

del gruppo Mondadori (Electa, 
Einaudi, Mondadori) in vendita 
presso i book-shop di Palazzo Te 
e Palazzo Ducale

• Entrata gratuita al martedì al 
Museo Diocesano “F. Gonzaga”

Modalità di pagamento 
per l’adesione

• Assegno non trasferibile inte-
stato a “Società per il Palazzo 
Ducale”, c/o Studio Guastalla, 
corso V. Emanuele 54, 46100 
Mantova.

• Versamento sul C/C Postale n. 
34821264

• Versamento con bonifico sul 
conto corrente 

  IT 42 P 01030 11509 000004918265 
intestato a Società per il Palazzo 
Ducale, presso il Monte dei 
Paschi di Siena.

Forme 
associative

• Socio ordinario: Euro 35,00
• Socio familiare: Euro 20,00
• Socio ordinario studente: 

Euro 20,00
• Socio sostenitore: da Euro 

35,00 a 699,00
• Socio vitalizio: minimo Euro 

700,00

Sito Internet
www.societapalazzoducalemantova.it

Informazioni:
info@societapalazzoducalemantova.it
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si trovano nell’attuale zona di porta Ticinese vicino al naviglio grande. 
In epoca romana era il quartiere dei palazzi imperiali e San Lorenzo, 
che data la sua origine al IV sec, fa pensare che potesse essere una 
basilica palatina. Nel XII sec. subì una prima trasformazione in forme 
romaniche, poi ancora modifi che tra ’500 e ’600. Rimangono, però, 
ancora molte strutture paleocristiane come le cappelle di S. Aquilino, 
S. Ippolito, S. Sisto. Tra la P.ta Ticinese Medievale e l’Arco di P.ta 
Ticinese si trova la basilica di S. Eustorgio. Anche questa ha tracce 
antiche del VI, del XI e XII sec. visibili nelle trasformazioni e addizio-
ni del ’400. Di questo periodo è la Cappella Portinari, tra le più belle 
opere del rinascimento milanese con affreschi di Vincenzo Foppa.
Ci accompagna Mariarosa Palvarini. 
Come al solito raggiungeremo Milano col treno delle ore 6.52, ognu-
no acquisterà il biglietto del treno e della metropolitana individual-
mente. La prenotazione è da farsi entro il 30 dicembre. 

Mantova: Amore e Psiche
Dalle Metamorfosi di Ovidio, la favola di Amore 
e Psiche, magnifi camente rappresentata nell’omo-
nima sala di Palazzo Te, ci verrà spiegata da Ro-
dolfo Signorini in una comoda conferenza pres-
so il circolo “La Rovere”, via G. Romano 22, 
alle ore 15.30.
Seguirà una visita, più consapevole, dell’ope-
ra di Giulio Romano che tante volte abbiamo 

ammirato percorrendo il palazzo; quel palazzo 
che Federico II gli ha commissionato e dove sono stati ospitati 

personaggi illustri che hanno fatto la storia d’Europa.
Attendiamo le vostre prenotazioni non oltre il 20 gennaio. 

Mantova: quartiere di San Nicolò – 
zona della fiera e dei campi santi

È il quartiere più esteso della città e diviso in ben 
cinque rioni. Tre di questi: della Rovere, della 
Nave e dei Campi Santi ci vedranno alla ricerca 
della storia lontana e più recente, delle attività di 
ieri e di oggi, delle opere d’arte del passato che 
ancora impreziosiscono il presente. Proprio da 
una delle tante chiese partirà il nostro viaggio. 
Ci troveremo, alle ore 14.30, davanti a quella 
dedicata a Santa Caterina in C.so Garibaldi. 

Proseguiremo per il Monastero di Santa Paola, Santa 
Apollonia, concludendo col Monastero di santa Maria del Gra-

daro.
Ci accompagneranno Gilberto Cavicchioli e Silvio Scardovelli, molto 
esperti del quartiere per avervi vissuto indimenticabili anni e per aver 
ricostruito nelle loro pubblicazioni, tra cronaca e storia, la vera cultura 
di quel territorio.
Cavicchioli illustrerà l’aspetto umano e sociale, Scardovelli quello 
storico ed artistico.
I loro libri saranno disponibili in quel giorno per chi sarà interessato.
 Il percorso è gratuito, ma vi chiediamo la cortesia di segnalare la vo-
stra partecipazione entro il 20 febbraio. 
Tutte le visite si possono prenotare telefonando al n. 0376 223762 
(Giovanna).

Riconoscimento 
a una studentessa meritevole

Il 24 giugno scorso la Società per il Palazzo Ducale, adem-
piendo ad una delle proprie fi nalità, quella di sostenere e ri-
conoscere gli studenti meritevoli, ha assegnato la prima borsa 
di studio a Giada Bessone, nata ad Aosta nel 1988 ed ivi resi-
dente, iscritta al secondo anno della Scuola Laboratorio di Re-
stauro e Conservazione beni culturali di Mantova nell’indirizzo 
“Dipinti su tela, tavola e sculture lignee”. 

L’allieva è stata designata dalla Scuola stessa per essersi di-
stinta per serietà, costanza ed applicazione sia negli insegna-
menti di carattere teorico che in quelli pratici, rivelando decise 
attitudini e propensione al settore dei Beni Culturali. Inoltre, a 
differenza di molti suoi compagni di corso, non è in possesso di 
laurea e quindi la notevole differenza di livello di preparazione 
le ha richiesto sicuramente tanto impegno. 

Ha introdotto la cerimonia il Direttore della Scuola ing. 
Enrico Furgoni con la presentazione della studentessa e delle 
caratteristiche e fi nalità della Scuola, poi il Presidente della no-
stra Società Gianpiero Baldassari ha rivolto un breve discorso 
a Giada Bessone, che commossa ha ringraziato.

Oltre al Direttore della Scuola, al nostro Presidente ed alla 
nostra Vice Presidente, erano presenti la famiglia Bessone, al-
cuni insegnanti della Scuola, alcuni Consiglieri della Società.

Un piacevole buffet ed un’interessante visita ai laboratori 
della Scuola hanno concluso la mattinata.

Note
■ Se non ricevete La Reggia, informate la segreteria, ne riceverete 
un’altra copia. Potete richiederne copie anche per gli amici interes-
sati al nostro periodico.

■ Mandateci il vostro indirizzo di posta elettronica, se ne siete in 
possesso e non l’avete comunicato, a noi è molto utile, scrivete a: 
segreteria@societapalazzoducalemantova.it

■ Ricordiamo i numeri telefonici:
0376/223762 per informazioni e prenotazioni attività culturali (Gio-
vanna) 0376/448493 per informazioni di segreteria (Adriana)

l 23 settembre 
a Guastalla, in 
un’affollata sala 
del Camino, si 
è inaugurata la 
mostra Da Par-

migianino a Piazzetta. Teste, 
animali e pensieri bizzarri nei 
disegni della Galleria Estense. 
Il sindaco Giorgio Benaglia 
ha sottolineato la bellezza e 
la “facilità” dell’esposizione, 
adatta anche alle scuole, mentre 
il soprintendente Stefano Casciu 
ha rimarcato l’importanza di 
questo evento, in grado di dare 
visibilità alle collezioni della 
Galleria Estense, “uno dei più 
importanti e meno conosciuti 
musei italiani”. 

L’assessore provinciale Tuti-
no ha posto l’accento sulla pro-
mozione della cultura in tempi di 
crisi, lodando la 
collaborazione 
tra il Comune 
di Guastalla e la 
Soprintendenza 
modenese, san-
cita da una con-
venzione siglata 
nel 2010 dall’al-
lora soprinten-
dente Scalini. Su 
questo è tornato 
anche l’asses-
sore guastallese 
Eugenio Bartoli, 
che ha ricordato 
come la collabo-
razione tra ente 
locale e Soprin-
tendenza abbia 
portato reciproci 
vantaggi. Gua-
stalla, infatti, 
tramite il “pat-
to” con la Gal-
leria Estense, 
può presentare 
al pubblico una 
mostra di livel-
lo nazionale. Il 
comune padano 
d’altro canto, 
oltre a dare vi-
sibilità alle ope-
re prestate, si è 
fatto carico del 
restauro di un 
disegno e della 
manutenzione 
di tutte le opere 
esposte, garan-

Antichi disegni in mostra

I
tendone anche in futuro la con-
servazione. Infine, la curatrice 
Giovanna Paolozzi Strozzi ha 
presentato le cinque sezioni, spie-
gando la scelta dei disegni – in 
gran parte inediti – che facevano 
parte del collezionismo più inti-
mo e privato dei duchi d’Este, 
e soffermandosi in particolare 
su maestri come Passerotti, Mi-
telli, Tamburini, Parmigianino e 
Piazzetta.

Guastalla , Palazzo Duca-
le, 24 settembre – 4 dicem-
bre 2011. Mostra a cura di 
Giovanna Paolozzi Strozzi. 
Segreteria scientifica e cura 
del catalogo: Alessandra 
Bigi Iotti e Giulio Zavatta. 
Orari: Mercoledì 9.30 – 12-
30 e 15.30 – 19.00; Sabato e 
Domenica 9.30 – 19.00 con-
tinuato; Lunedì – Giorno di 

chiusura; Martedì – Giovedì 
– Venerdì – Apertura a chia-
mata. Ingresso intero 7.00 € 
Ingresso ridotto 4.00 €.

Ambito di Bartolomeo Passerotti, Studio di teste

Ambito di Giulio Romano, Sant’Anna

Guastalla - Palazzo Ducale
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Note sulla tarsia e l’i
tra Quattrocento e Cinq

A
ttraverso il 
m a t e r i a l e 
documenta-
rio in nostro 
possesso e 
gli scritti de-

gli studiosi locali non ci è 
permesso risalire, nell’am-
bito dell’arte lignaria a 
Mantova, oltre il 1400, te-
nendo conto che la fi gura 
di un certo fra’ Giacinto 
da Gazolo, nominato dai 
Coddé (1837) come vissu-
to nel secolo XII, appare 
piuttosto evanescente.

Il primo di cui si hanno 
notizie concrete tra il 1442 
e il 1444 è Marco de Tri-
bulis, un intarsiatore fer-
rarese che ebbe una con-
troversia con il Consorzio 
di Santa Maria della Cor-
neta per un pagamento 
relativo al coro un tempo 
esistente in San Francesco 
(Bertolotti, 1888). Seguo-
no Bartolomeo de Polli, o 
Poli, modenese, e soprat-
tutto Giovanni Maria da 
Piadena, detto il Platina, 
fi glio e nipote di intarsia-
tori, che stipulò nel 1482 
il contratto per gli intarsi 
degli stalli del coro della 
cattedrale, perduti (Finoc-
chietti, 1873). Noto per la 
sua pregevole operosità in 
Cremona, mori a Mantova 
il 7 giugno 1500, in «con-
trada Montis Nigri» (d’Ar-
co, 1857; 1859).

* * *
Non possediamo nella 

nostra città esempi di de-
corazioni lignee antece-
denti a quelle eseguite dai 
fratelli Antonio e Paolo de 
la Mola. che perdurasse 
anche da noi, come in tut-
ta l’Italia Settentrionale, 
fi no alla metà del secolo 
XV inoltrata, il gusto go-
tico nelle sue modulazioni 
più tarde, come ci è dato 
vedere in taluni comples-
si ancora conservati negli 
edifi ci sacri della vicina 
Verona o delle più lontane 
Padova e Venezia, come 
nel coro vecchio di Santa 
Giustina o in quello dei 
Frari, nei quali accanto ad 
accenti nuovi la minuta e 
fantasiosa tarsia geome-

di Maria Giustina Gra

trica, ancora di ispirazione 
certosina, si accosta ora a 
pinnacoli e a ridondanti 
fogliami attestanti il per-
manere di una gramma-
tica ancor più antica, ora 
ai trasparenti diaframmi 
intagliati delle rose e dei 
girali fi ammeggianti. Que-
sti ultimi, tra l’altro, persi-
stono nelle opere giovanili 
degli stessi Canozi da Len-
dinara, come nei superstiti 
scanni del coro del Santo a 
Padova.

Se non proprio a Manto-
va, abbiamo alcuni esempi 
atti a suffragare la nostra 
tesi nel contado, come le 
cornici dei polittici della 
chiesa cattedrale di Asola e 
di Santa Maria del Castel-
lo a Viadana, da collocarsi 
attorno alla metà del Quat-
trocento, e alcune parti del 
coro della parrocchiale di 
Rodigo, con decorazioni 
“a toppo”.

Nella seconda metà. 
del Quattrocento anche 
nell’ambito della decora-
zione lignea si inserisce e 
viene gradualmente a pre-
valere l’insegnamento to-
scano voltosi, nella tarsia, 
sulla scorta delle dimo-
strazioni brunelleschiane e 
albertiane, verso soluzioni 
prospettiche e di conqui-
sta spaziale e nello stesso 
tempo incline a resuscitare, 
nell’intaglio, il linguaggio 
formale dell’antichità clas-
sica, dalle cornici più sem-
plici a perline, a fusaroli e a 
treccia, ai viluppo di foglie 
d’acanto, alle candelabre, 
ai festoni, alle “grottesche”.

La tematica della vedu-
ta prospettica viene usata 
non solo per spalliere, ma 
anche per mobili, soprat-
tutto cassoni. 

A questo soggetto si uni-
scono quelli ispirati ai so-
lidi geometrici, per i quali 
la ricerca di Paolo Uccello 
suggerisce modelli sempre 
più complessi. Da essi è 
quasi naturale il passaggio 
alla natura morta e al trom-
pe l’oeil, che diventeranno 
i motivi preferiti specie per 
le parti inferiori di arma-
diate e panconi. La fi gura 
dell’intarsiatore acquista 

maggior rilievo per la sua 
conoscenza delle regole 
matematiche, divenute il 
fondamento della rappre-
sentazione. 

Nel particolarissimo am-
biente del Nord Italia, e in 
special: modo nel veneto, 
l’insegnamento toscano 

viene accolto con un ap-
pena sensibile ritardo. E 
introdotto sia da Lorenzo 
e da Cristoforo Canozi, a 
contatto con gli ambienti 
dello Squarcione a Pado-
va (Quintavalle, 1959) e 
di Piero della Francesca 
a Ferrara (Fiocco, 1961, 
1963), sia da fra’ Giovanni 
da Verona (Gerola, 1951). 
Nonostante tali premesse, 
viene ad assumere valori 
diversi, riconoscibili nelle 
opere degli stessi artefi -
ci nominati. Lorenzo da 
Lendinara, dopo le severe, 
astratte fi gurazioni mo-
denesi, mitiga le rigidez-
za della linea e addolcisce 

le variazioni luministiche 
negli esempi padovani, 
mentre negli stalli di Santa 
Maria in Organo a Verona 
fra’ Giovanni poeticamente 
interpreta il mite paesaggio 
veneto, modulando in infi -
nite variazioni il colore e la 
luce. 

Si aiutano in questo 
per mezzo di quegli ac-
corgimenti tecnici di cui 
entrambi erano a cono-
scenza, e dei quali i critici 
assegnano ora all’uno ora 
all’altro la priorità della 
scoperta, l’uso della sabbia 
rovente per modellare le 
fi gure attraverso il chiaro-
scuro e quello della tintura 
dei legni locali per ottene-
re una più variata gamma 
di sfumature. Sulla via 
dunque di quella ricerca 
tonale che, con altri mezzi 
tecnici, i pittori veneziani, 
primo tra tutti Giorgione, 
stavano contemporanea-
mente affrontando.

Si pensa che fra’ Gio-
vanni, a Venezia dal 1489 
al 1490, abbia collaborato 
con il confratello fra’ Seba-
stiano alle tarsie del mona-
stero di Sant’Elena, parte 
delle quali sono probabil-
mente quelle che, contro 
la parete di fondo della sa-

grestia di San Marco, com-
pletano la serie dei della 
Mola (Lorenzetti, 1956). 
È interessante sapere fra’ 
Giovanni, fra’ Sebastiano 
e i della Mola presenti più 
o meno nello stesso perio-
do a Venezia, mentre nel 
Veneto, scomparso Loren-
zo Canozi, era ancor viva 
la sua bottega ad opera di 
Pier Antonio dell’Abate, 
suo genero, e a Mantova si 
trovava il Platina, che del 
fratello di Lorenzo, Cristo-
foro, era stato scolaro.

* * *
Notizie suffi cientemen-

te circostanziate si hanno 

Tarsia architettonica della Grotta di Isabella, in Palazzo Ducale
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l’intaglio a Mantova 
nquecento: i de la Mola

na Grassi

sui fratelli Antonio e Paolo 
de la Mola in primo luogo 
attraverso il d’Arco, che ci 
offre anche la ricostruzio-
ne dell’albero genealogico. 
Figli di Vincenzo, «fabbro 
lignario», che come i suoi 
avi abitava «a Rezolo» e 
che si trasferì a Mantova 
però solo nel 1517, segui-
rono l’arte del padre e si 
specializzarono nella tar-
sia, non solo in legno ma 
anche in marmi pregia-
ti. Dopo aver dato prova 
della loro abilità nella de-
corazione delle spalliere 
dei bancali della sagrestia 
vecchia di San Marco a Ve-
nezia (1496: secondo il Lo-
renzetti la data si ricavava 
da un’iscrizione, andata 
perduta), ritornati a Man-
tova eseguirono, a partire 
dal 1505 circa, fi no al 1508 
(i lavori sono documentati 
da una serie di lettere: Ma-
rani-Perina, 1961) il com-
plesso ligneo della Grotta 
e dello Studiolo di Isabella 
d’Este a Castello.

Nel 1532 ottennero il pa-
gamento per un’opera di 
tarsia nell’ambito dei lavo-
ri diretti da Giulio Roma-
no a Corte Nuova (d’Arco, 
1859). Dopo questa data 
non si hanno più notizie 
di Antonio, mentre Paolo è 
citato ancora in documen-
to dell’Arte dei Marangoni 
del 1542, per una contro-
versia riguardante il pa-
gamento dell’iscrizione al 
paratico da parte dei fi gli 
degli iscritti, da lui e da al-
tri avversato, e per la qua-
le era stata in precedenza 
inoltrata una supplica al 
cardinal Ercole Gonzaga 
e alla duchessa Margheri-
ta, reggente per il piccolo 
duca Francesco (si noti che 
le botteghe allora aperte 
in città erano 96 (ASMn, 
Statuto, c. 6v; Grassi, 1975). 
Secondo il d’Arco (1859), 
sarebbe morto nel 1545.

In un’iscrizione che suo-
na in maniera particolare, 
perché datata 1502, che si 
trovava sul loro sepolcro, 
posto in Santa Maria del 
Carmine (il convento, dalla 
soppressione, è sede di uf-
fi ci statali), i due fratelli si 

autodefi nivano «peritissimi 
artis emblematariae ac per-
spectivae» (d’Arco, 1859).

A parte l’enfasi partico-
larissima, essa sta a dimo-
strare come i due artefi ci 
fossero coscienti di muo-
versi in un campo di ricer-
ca arduo e non scevro di 
diffi coltà, per il livello cul-
turale raggiunto dall’am-
biente artistico cittadino, 
rinnovato dalla presenza 
tangibile dei capolavori 
dell’Alberti e del Mante-
gna, e per 1’eventualità 
di scomodi confronti tra 
l’opera loro e quella degli 
intarsiatori contempora-
nei. D’altronde, come si 
vedrà, a Venezia essi ave-
vano “fi rmato” le loro tar-
sie, evidenziando la loro 
provenienza e mostrando, 
in anticipo sui tempi e in 
mancanza dei mezzi at-
tuali di comunicazioni di 
massa, di saper con intel-
ligenza “reclamizzare” la 
propria attività.

* * *
Una scoperta recente 

tenderebbe a mettere in 
forse l’anno della scom-
parsa di Paolo. Durante il 
recentissimo restauro (dei 
fratelli Zanini, 2008) delle 
porte intagliate della ba-
silica di San Benedetto in 
Polirone, in cui già si leg-
gevano le date 1° luglio 
1547 (in quella, di destra) 
e 1500 (in quella centrale: 
Marani-Perina, 1965; oggi 
scomparsa), è venuta in 
chiaro la scritta «Paulus 
Molae emblematum peri-
tissimuus»: dunque il ma-
estro, almeno nel 1547, po-
teva essere ancora vivo. La 
monumentale struttura e 
divisa in regolari riquadri 
disposti in fasce sovrappo-
ste e spartiti da fi tte incor-
niciature fi tomorfe, strette 
da nastri. Ciascun riqua-
dro raffi gura un diverso 
motivo  solo apparente-
mente ornamentale, ma in 
realtà ispirato a complessi 
signifi cati teologici, tra 
loro collegati da numerose 
scritte in latino e in greco: 
insieme costituiscono un 
esempio unico anche per 

la straordinaria ricchezza 
d’invenzione. Qualche ri-
serva riguarda la qualità 
dell’intaglio, che appare 
inferiore a quella, raffi na-
tissima, delle candelabre 
che fi ancheggiano sia le 
tarsie marciane sia quel-
le isabelliane: frutto di un 

diverso momento stilistico 
o di una diversa direzione 
dei lavori (si ricordi anche 
che, per tradizione, ai della 
Mola è attribuito l’elabora-
tissimo, splendido portale 
marmoreo del pronao del-
la basilica di Sant’Andrea 
a Mantova)? Forse duran-
te la loro attuazione Paolo 
era realmente scomparso e 
la bottega, pur attiva, era 
rimasta senza la sua pre-
ziosa guida.

Dal d’Arco sappiamo 
dell’esistenza di un altro 
de la Mola, Anteo, fi glio di 
Antonio, che abitava nella 
dimora già posseduta dal 
padre e dallo zio in contra-

da «Monticellorum albo-
rum» (1859). Egli nel 1577 
aveva lavorato per i Ca-
stiglioni (1857, 1859). Dai 
documenti apprendiamo 
anche che nel 1547 aveva 
preso parte all’esecuzione 
di un modello ligneo per 
la cattedrale, su disegno 

di un tal maestro Pompeo 
(Pedemonte?) insieme ad 
un Ercole de la Mola, forse 
suo fratello o suo cugino 
(ASDMn, schede Putelli; 
curiosa la scelta dei nomi!) 
e che nel 1570 aveva ese-
guito un Crocifi sso per la 
chiesa palatina di Santa 
Barbara (ASDMn, S.B., fi l-
za XXI). Si potrebbe ipo-
tizzare che proprio Anteo, 
negli anni ’40, fosse suben-
trato allo zio nella direzio-
ne dei lavori polironiani, 
magari fi ancheggiato da 
Ercole (nel documento del 
1547 il loro compenso è 
uguale ed è piuttosto alto).

* * *

Come si è detto, nel 1496 
Antonio e Paolo eseguiro-
no e fi rmarono le tarsie po-
ste alle spalliere dei ban-
cali della sagrestia vecchia 
della basilica marciava, 
che raffi gurano Prospetti-
ve e Fatti della vita di San 
Marco. Si tratterebbe di 

quelle del lato sinistro e di 
quelle del lato destro del 
complesso che, anche se 
apparentemente omoge-
neo, a quanto si sa, risulta 
costituito di parti diverse. 
Due di esse, la seconda e 
la terza del lato sinistro, 
recano in basso la scritta 
«Antonius et Paulus de 
Mantua fratres ingenio et 
labore confecerunt». Una 
seconda scritta «Opus An-
tonii et Pauli fratrum de 
Mantua», si trova, sempre 
nella zona inferiore, ma 
della terza tarsia del lato 
destro. Come quelle della 
parete di fondo si imposta-
no, scandendo uno spazio 

Altra tarsia architettonica della Grotta di Isabella, in Palazzo Ducale
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illusorio con le loro quinte 
di edifi ci e i loro cieli aper-
ti, entro un’inquadratura 
architettonica su cui agget-
ta il cornicione intagliato, di 
un sapore già cinquecente-
sco, fi ancheggiato da lesene 
ornate da esili candelabre 
minutamente intagliate. 
Nello zoccolo corre una fa-
scia intarsiata con i simboli 
dell’Apocalisse, uniti da 
un nastro su cui è la scrit-
ta «Onor, virtus et gloria». 
In tutte, in primo piano, 
ricorre il motivo di un’ar-
cata a pieno centro, retta da 
pilastri, quasi lo spazio si 
aprisse al di là di un portico 
continuo. Particolarmen-
te interessanti ci appaio-
no quelle del lato sinistro. 
Sulle fughe dei portici e 
delle torri, sulle quinte dei 
palazzi e delle chiese, sugli 
scorci dei monticelli e nelle 
calli incombe un’atmosfera 
silente e rarefatta, di peren-
ne attesa, metafi sica. Solo la 
quarta e la quinta sono ani-
mate, parcamente, dal rac-
conto. In ambedue la fi gura 
del Santo, il capo circonda-
to dall’aureola, è in primo 
piano: nell’una è in atto di 
benedire un personaggio 
inginocchiato dinanzi a lui, 
nell’altra nell’atto di impar-
tire il battesimo ad un an-
ziano in preghiera. Intorno, 
qualche breve scena, forse a 
commento di quella princi-
pale, acquista il sapore del 
bozzetto di genere. Nella 
prima, un uomo e una don-
na che ciarlano in fondo ad 
un portico, un soldato ap-
poggiato al suo spadone, 
un giovanetto sull’alto di 
una scala; nella seconda, un 
vecchio, un gondoliere nel 
retrostante canale e l’imma-
gine stessa del Santo, reite-
rata come in un fumetto ma 
in miniatura, a sinistra del-
la gradinata centrale.

Mentre le fi gure in pri-
mo piano, come quella del 
Santo. nella sua severità, 
ricordano analoghe imma-
gini mantegnesche, la pre-
dilezione per il bozzetto di 
genere e di costume e cer-
te svelte fi gurette, specie 
quelle maschili di cui la 
tarsia evidenzia l’elegan-
za della calzamaglia attil-
lata, non possono non ri-
chiamare alla memoria gli 
esempi della pittura con-
temporanea veneziana, 
specie di quella del primo 
Carpaccio e di Gentile Bel-
lini, così come l’impianto 
della veduta prospettica 
(nonostante la semplifi ca-
zione dovuta alla diversità 
della tecnica) e la partico-
lare atmosfera cui sopra si 
accennava. Un parallelo 
tra le tarsie mantovane dei 
de 1a Mola e la pittura del 
Carpaccio fu visto già dal 
Luzio nel lontano 1909, e 
d’altronde lo stesso Mu-
raro, studioso del pitto-
re, nella sua monografi a 
(1967), si chiese se per caso 

questi, divenuto “pittore 
di Stato”, avesse fornito i 
disegni appunto per la sa-
grestia vecchia della basili-
ca marciana.

* * *

Testimonia l’attività 
mantovana dei de la Mola 
quanto rimane della deco-
razione lignea della Grotta 
e dello Studiolo isabel-
liani a Castello, dopo le 
varie trasmigrazioni e i 
rifacimenti (Gerola, 1929). 
la marchesa aveva fatto 
trasferire le parti mobili 
dell’arredamento dei due 
piccoli ambienti a lei cari 
a Corte Vecchia quando, 
dopo le nozze del fi glio 
Federico con la Paleologa, 
già piuttosto avanti negli 
anni, aveva preferito abita-
re in una zona meno umi-
da e più confortevole degli 
edifi ci gonzagheschi. E qui 
si è cercato di ricostruirli 
nel modo più fedele pos-
sibile negli anni ’30 del se-
colo appena trascorso, con 
quanto era rimasto (era al-
lora sovrintendente Clinio 
Cottafavi; suoi scritti: 1934, 
1937; il suo busto in bron-
zo, dello scultore Menozzi, 
si trova nel viale principale 
dei giardini di piazza Pal-
lone, proprio di fronte alle 
fi nestre dei Camerini isa-
belliani ristrutturati). Dei 
de la Mola sono le svelte 
candelabre dorate dallo 
stelo minutamente inta-
gliato che ritmano le pareti 
del primo ambiente e tra le 
quali stavano le celebri tele 
della collezione di Isabella. 
Sono pure loro le sei tarsie 
rimaste (delle otto esegui-

te) che ornano gli sportelli 
degli armadi a muro che 
costituiscono una spallie-
ra continua della stanzet-
ta seguente. Quattro di 
esse rappresentano vedu-

te di città in prospettiva 
(nell’ultima, in basso, ca-
ratteristico l’inserimento 
di un rigo musicale con le 
prime battute dell’aria, dif-
fusa a quel tempo, Prends 
sur moi, trascritta a canone 
da Giovanni Ockeghem; 
Luzio, 1909). La quinta, un 
ripostiglio dallo sportello 
a cancelletto semiaperto, 
dietro il quale si intravve-
dono strumenti musicali 
(nella parte superiore ri-
corre lo stesso motivo dei 
tondi uniti da anelli che si 
vede nella Camera degli 
Sposi e in coeve decorazio-
ni mantovane, come in una 
stanza della Casa del Man-
tegna e nel muro esterno 
dell’edifi cio affrescato di 
via Fratelli Bandiera n. 17). 
La sesta il vano di un ar-
madio in cui sono sistema-
ti altri strumenti.

Le dimensioni delle tar-
sie sono diverse e questo, 
insieme alla diversità dei 
soggetti, potrebbe far sor-
gere dei dubbi sull’esattez-
za della loro attuale dispo-
sizione (le tarsie quadrate 
e di minori dimensioni si 
trovano di preferenza nella 
parte inferiore degli appa-
rati lignei), anche se si rico-
nosce che risulterebbe as-
sai problematico formulare 
qualche altra ipotesi sulla 
disposizione originaria.

Nonostante certe affi ni-
tà con quelle della sagre-

stia marciana, le quattro 
tarsie con vedute prospet-
tiche presentano caratteri 
nuovi. Si direbbe quasi 
che i due artefi ci, ritor-
nati a Mantova, abbiano 

meditato su quanto pote-
vano aver visto e acqui-
sito mentre lavoravano 
nell’ambiente veneziano 
e che, attraverso le espe-
rienze vissute, siano giunti 
ad un potenziamento sia 
dello stile sia della tecni-
ca. In queste tarsie infatti 
si mostrano più smaliziati 
nell’uso di quegli accorgi-
menti che permettono di 
raggiungere una più vasta 
gamma di effetti, anche 
nelle tonalità dei legni. 
Più numerose e saporo-
se divengono le scenette 
là dove compare la fi gura 
umana: nella seconda, uno 
straccione, forse un, pelle-
grino, ha il suo da fare per 

liberarsi da un cane che ha 
addentato il suo bastone: 
sono in bilico ambedue 
su una curiosa scaletta a 
degradanti gradini ellitti-
ci che conduce alla parte 
superiore di un edifi cio; e 
intorno, a ben guardare, si 
scoprono un cavaliere che 
avanza reggendo un ves-
sillo, un pescatore sdraiato 
beatamente sulla riva di 
un canale, due giovani ar-
mati di alabarda sul colmo 
di un ponticello a schiena 
d’asino, tipico dell’antica 
Venezia ma forse anche 
dell’antica Mantova; un 
altro giovane, su una ter-
razza, alza una bandiera. 
Nello sfondo, le torri di un 
castello, al di là del quale 
si perde il profi lo di una 
città. Nella quarta tarsia, 
la più alta, per qualità, 
pittoriche, al limite di uno 
spazio in primo piano, di 
contro ad un parapetto che 
si indovina debba aprirsi 
su una. gradinata, due uo-
mini parlano fi tto tra loro: 
dei due, uno è più in basso 
sui gradini nascosti e im-
pugna un bastone, mentre 
un passante sta salendo 
dietro di loro. Alle spalle 
una serie di quinte costitu-
ite da edifi ci fi ancheggiano 
un porto: uno di essi ha un 
particolarissimo timpano 
arcuato a volute laterali, 
memore di soluzioni archi-
tettoniche veneziane (San-
ta Maria dei Miracoli, San 
Zaccaria). 

Nel porto, che risulta 
lontanissimo per la ca-
ratteristica veduta a volo 
d’uccello, è tutto un bru-
lichio di navicelle, più o 
meno minute, mentre sullo 
sfondo slontana una serie 
di colline: la tipologia del-
la veduta e la minuziosità. 
dei particolari fa pensare 
a quel microcosmo di de-
rivazione fi amminga che 
Antonello accolse e intro-
dusse a Venezia.

Per i riferimenti bibliografici si 
veda, per comodità: M. G. Grassi, 
Gli arredi lignei negli edifici religiosi 
di Mantova e del mantovano, «Arte 
Lombarda», nn. 42/43, 1975, pp. 
97-101, alle note. Si ringrazia, oltre 
ai tantissimi che ci hanno prestato il 
loro aiuto nel tempo, il restauratore 
Giuseppe Billoni.

Tarsia con strumenti musicali nella Grotta di Isabella, in Palazzo Ducale

Tarsie a Mantova, e non solo. Sull’antica arte em-
blemataria è fresco di stampa il volume Tarsie lignee 
del Rinascimento in Italia edito da Sassi editore di Schio 
(Vicenza) e curato da Luca Trevisan (Università degli 
Studi di Verona). L'ampio  capitolo dedicato a Mantova 
si deve allo storico dell’arte Paolo Bertelli (Università 
degli Studi di Verona, condirettore di questo giornale), 
che ha illustrato le tarsie della Grotta di Isabella d’Este 
in Palazzo Ducale con riferimenti alla realizzazione, alla 
tecnica, all’altissima qualità e al pregio artistico. Il tutto 
accompagnato da una spettacolare campagna fotografica 
ad alta definizione realizzata appositamente per il volume. 
Il contributo appare prezioso in quanto segna il punto 
negli studi svolti intorno al ciclo delle tarsie dei fratelli 
Paolo e Antonio Mola, mantovani e autori, oltre che della 
celeberrima Grotta di Isabella in Palazzo Ducale, anche 
di un altro ciclo di altissimo livello, quello della sagrestia 
della cattedrale di San Marco a Venezia.

Un volume sulla tarsia in Italia
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ntro questi limiti 
cronologici si 
dipanano le sto-
rie d’amore dei 
quattro prota-
gonisti, narrate 
nell’Epistolario 

di Ippolito (Ferruccio Mon-
terosso, Le lettere di Ippolito 
Nievo a Matilde Ferrari, Argileto 
Editori, Roma 1977) e nei due 
romanzi autobiografici scritti da 
Attilio Magri (Il dramma della 
mia esistenza. Racconto storico 
contemporaneo e I misteri di 
un’anima ossia il magico effetto 
di tre parole (mss.1076 e 1077 
della Biblioteca Comunale di 
Mantova).

Nonostante le analisi dei cri-
tici condotte sulla base dei testi 
e nel confronto delle date delle 
lettere di Nievo (Marcella Gorra, 
Lettere, Mondadori, Verona 1981) 
resta ancora incerto il giudizio 
sull’amore dello scrittore per 
Matilde. Mentre per Magri le 
vicende descritte e la rottura tra 
lui ed Orsola sono da ascrivere 
alla gelosia ed alla passione 
litigiosa dei due, nel caso di 
Nievo ci si chiede (dato che le 
missive di Matilde, certo rare e 
sintetiche, visto le lamentele di 
Ippolito a questo proposito, non 
sono conosciute) se lo scrittore 
senta veramente d’essere corri-
sposto e profondamente inteso, 
ed esprima con sincerità i suoi 
sentimenti descritti diffusamente, 
a volte in modo appassionato, 
dirompente, astrattamente plato-
nico, altre volte in modo acerbo e 
polemico, come se si trattasse di 
un esercizio letterario da provare 
in varie tonalità.

Certo le 72 lettere costituiscono 
un vero e prolisso trattato alla ma-
niera del De l’amour stendhaliano, 
dove s’inseriscono, come nell’Or-
tis, i sentimenti patriottici e la con-
templazione del sereno paesaggio 
alla moda di Werther, ma – e qui 
sta la novità dell’opera nieviana – 
l’amore viene sempre descritto con 
cura, analizzato nel suo nascere, 
ripensato, corretto, smentito e 
dissacrato nell’Antiafrodisiaco per 
l’amor platonico (a cura di Sergio 
Romagnoli, Guida Editori, Napoli 
1983) scritto nel 1851.

Nella conclusione di questo 
breve romanzo, al capitolo XXIII, 
si legge: «Mi sentii dire comanda 
il caffè? Apro gli occhi, sono in 
letto. Ah, guardo. È il cameriere.

– Che giorno è oggi? – È l’11 
febbraio 1851.

Miracolo di Dio! Mi era ad-
dormentato il 10 novembre 1847 
ed aveva dormito, tre anni, due 
mesi, e un giorno».

Tanto è durato l’innamora-
mento per Matilde, vista ora 
come la Morosina, la soave 
fanciulla descritta in Angelo di 
bontà, ora, a rovescio, come la 
«signora Morosina» presentata 
nell’Antiafrodisiaco come «ra-
gazza belloccia, alquanto piccina, 
e con poca dote», congedata con 
modi asciutti ed ironici nell’ul-
tima lettera, quando lo scrittore 
si accorge di non amarla più; 
perciò si arrende all’umor nero, 
alla satira, alla dissacrazione, al 
grottesco ed alla oscenità esibita 

da un Nievo già “scapigliato”.
Le lettere ripercorrono le tappe 

della storia: dalla dichiarazione 
(26 febbraio 1850, «Io l’amo 
col trasporto della passione, 
coll’immensità dell’estasi»), 
alle richieste d’amore (12 aprile, 
«Scrivimi ed amami sempre») e 
di vicinanza (16 aprile, «Quanto 
ci sembrerebbe amena questa 
solitudine di campagna se fos-
simo insieme!»), alle certezze di 
essere corrisposto (17 aprile) che 
gli regalano il soave incanto di 
godere della primavera (maggio) 
e di conoscere più a fondo il suo 
carattere e quello di lei.

La noia, la lontananza, le dif-
ficoltà nello scambio epistolare 
rendono ad Ippolito più difficili 
i soggiorni a Revere e a Fossato 
(giugno, luglio, agosto) tanto 
da assumere toni concitati (25 
agosto, «amami per carità per-
ché ho bisogno dell’amor tuo 
come dell’aria che respiro!»), 
anche duri, quando tardano le 
risposte e s’insinua la diffidenza 
(25 agosto, «il tuo affetto deve 
essere sincero, sempre uguale 
e coraggioso: non ci vogliono 
mezzi termini, o secondi fini: 
devi amarmi per me e non per 
altro»). Alcuni viaggi a Verona, a 
Padova (30 agosto, «Ah! Quante 
volte questa sera, girando per le 
belle piazze della città, riandava 
colla mente le istorie vetuste 
della nostra sfumata grandezza. 
Ah! l’Italia sarà dunque sempre 
il paese delle rovine e delle me-
morie? L’alito dei giovani fidenti 
ed arditi non ringiovanirà mai le 
sue corone appassite?... Quanto 
sentii allora, o mia Matilde, la 
veemenza dell’amor mio!»), a 
Venezia, a Colloredo, in Carnia, 

di Mariarosa Palvarini

Un amore giovanile di Ippolito Nievo

E
desiderio di bilanciare affettiva-
mente le tristi vicende di guerra, 
Matilde restò nubile e fedele 
all’amore per lo scrittore; attra-
versò una profonda depressione 
(23 dicembre 1850, «Ella non 
può immaginarsi qual colpo sentì 
il mio cuore nell’apprendere che 
Ippolito non ha mai amato… Per 
tutto il male che Ippolito m’ha 
fatto io non gli desidero che del 
bene, io gli auguro che sia felice 
e che possa ritrovare una donna 
che lo ami più di me (benché non 
lo creda). Attilio, è doloroso il 
sapersi disprezzata dalla persona 
che si ama… Io lo credo leale e 
sincero eppure… eppure io fui 
tradita») e, dopo essersi recata 
nel 1862 in Sicilia per svolgere 
indagini sulle possibili cause del 
naufragio, morì cardiopatica il 25 
marzo 1868.

Sempre all’amico Magri rivol-
ge le ultime parole: «senza di lui 
mi era impossibile la vita… la 
mia debole fibra… soggiace per 
aver poggiato troppo in alto…
Ippolito mi vide troppo piccola… 
eppure era degna di lui perché… 
per lui… muoio».

Nel panorama della produzio-
ne letteraria nieviana, la figura 
di Matilde assumerà nel tempo 
il simbolo di “modesta intima 
pace” unita al ricordo nostalgico 
e commosso di cari momenti 
giovanili, se nella corrispondenza 
con Magri Nievo ammette che 
«La Matilde è sempre stata cer-
tamente la mia più cara simpatia» 
(1° febbraio 1852) e ancora si 
interroga sulla sua relazione: 
«Quando avrò meditato un poco 
su questo soggetto ti scriverò la 
sentenza definitiva. Povera Ma-
tilde!» (26 maggio 1854).

Nonostante le dichiarate espe-
rienze sessuali, gli confessa che 
«Alle volte mi sembra che le 
oscure pareti della mia camera 
s’illuminino d’un repente chiaro-
re: la mitezza del mio romitorio è 
incantevolmente turbata dal suo-
no d’un piano-forte. È l’Orsola 
che suona: accanto a lei Matilde 
che mi sorride dolcemente» (30 
giugno 1852) e imprime echi 
di passione e di rimpianto («Tu 
rivedrai spesso, n’è vero, quei 
cari platani che furono per due 
o tre anni il faro delle nostre 
speranze», 22 settembre 1853), 
quando ricorda le allegre, ospitali 
serate alla corte S. Giovanni di 
Roncoferraro (allora proprietà 
Plattis, ora Valentini) che la fami-
glia Ferrari affittava per l’estate.

Ebbene, il viale d’accesso con 
i secolari platani, è ancora lì, 
per chi volesse visitare la gran-
de corte cinta dal fossato dove 
Torototella si appostava nella 
notte, e del vicino Castelletto 
(allora proprietà Arrivabene, ora 
Veronesi), sopravvivono la casa 
e alcuni edifici rurali («Addio 
buoni letti del Castelletto in cui 
le dolci immagini di Orsola e 
di Matilde voluttuosamente ci 
chiudevan le palpebre», a Magri, 
30 giugno 1852).

L'amico geom. Alberto Ferrari 
ha ritrovato la lapide sepolcrale di 
Matilde che ne celebra la memo-
ria alle Colombare di Fossamaria; 
resta ancora l’antica casa della 
famiglia Nievo nell’omonima 
via; da lì si raggiunge presto il 
palazzetto neoclassico abitato 
dalle sorelle Ferrari in via Maz-
zini 18, dove le inferriate alle 
finestre del pianterreno ricordano 
i baci di Attilio rubati all’Orsola.

lo allontanano fisicamente e 
sentimentalmente da Matilde, 
sebbene le lettere del settembre-
ottobre 1850 passino da una 
struggente tenerezza nel volerla 
vicina (2 settembre, «Oh Matilde 
quanto ti ho io desiderato al mio 
fianco in una di quelle gondolette 
tacite e solitarie che sembrano 
fatte apposta per la confidenza e 
la mutua espressione dei cuori!... 
come sarebbero caduti infocati e 
puri i miei baci sulla tua guancia 
amorosa!...»), all’imperiosa fie-
rezza del patriota che contempla 
tristemente le belle città italiane 
sottomesse allo straniero.

Affiorano dubbi (13 settembre, 
«Eccomi arrivato a Mantova, la 
mia Matilde, colla consolazione 
e colla morte in cuore! Esse 
tenzonano a vicenda nell’anima 
mia, e io innocente bersaglio de’ 
loro colpi resto stordito; annien-
tato! Dove sono i miei sogni di 
prima?»), malintesi, che determi-
nano la rottura del fidanzamento 
tra Attilio e Orsola e provocano 
la gelosia di Ippolito, secondo 
la versione dell’Antiafrodisiaco: 
«Di nottetempo il Dottor Toro-
totella, senza l’occhialino perché 
non avrebbe servito a niente, 
gettava una scala attraverso la 
fossa dell’orto, e ci passava sopra 
a gran pericolo di schiacciarsi il 
capo – il che tra parentesi non 
sarebbe un gran male…».

Nonostante lo spietato giu-
dizio del Nievo dell’Antiafrodi-
siaco («insieme colle tristi realtà 
della vita mi tornarono a mente i 
teneri occhietti, le labbra floscie, 
e il mediocrissimo tutto della 
Morosina…»), ascrivibile alla 
giovane età dell’autore, alla sua 
smania di scrivere, al profondo 
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eri notte un 
forte tem-
porale ha 
inzuppato la 
campagna 
e i prati, ma 
questa mat-
tina il sole 

caldo ha asciugato la terra 
e l’erba ai piedi dell’argine 
maestro. I due giovani spo-
si procedono distintamente 
lungo il viale della prospet-
tiva verso la chiesa dell’An-
nunciazione, accompagnati 
da un lungo corteo.  Oltre 
duecento sono gli invitati a 
questa festa, provenienti da 
Mantova e dai villaggi limi-
trofi , e ogni abitante di Sac-
chetta ha lasciato la propria 
abitazione per partecipare 
alla cerimonia. Anche le ri-
camatrici interrompono per 
alcuni istanti il loro paziente 
lavoro di intreccio per osser-
vare gli abiti e le acconciatu-
re di quella inusitata sfi lata. 
La S. Messa viene celebrata 
dal parroco sul sagrato del-
la chiesa, per poter essere 
udita da tutti i fedeli che in 
questa domenica affollano 
numerosissimi la piccola 
piazza. Dopo la benedizio-
ne don Lucio cede la parola 
all’ospite d’onore, Federico 
Cavriani di Sacchetta, in vi-
sita da Roma, che conclude 
la cerimonia con un sentito 
discorso di ringraziamento. 
I festeggiamenti proseguono 
con il banchetto nuziale che 
continua fi no a tarda notte, 
allietato dalle musiche e dal-
le danze. Giullari, trampolie-
ri celati sotto le sembianze di 

I

grandi elefanti e il teatro dei 
burattini divertono i più pic-
coli. Per chi si vuol cimen-
tare con l’arte della guerra 
vi sono tiro con l’arco e la 
giostra del saraceno, il tutto 
all’imbrunire è illuminato 
dal fuoco antico dei saltim-
banchi.

La descrizione iniziale si 
riferisce al palazzo Cavriani 
costruito sull’argine del Po e 
demolito nel 1855 a causa di 
una piena. A fi anco del pa-
lazzo fu costruito nel 1785 
un cimiterino, progettato e 
fi nanziato dal marchese Fer-
dinando, in osservanza delle 
leggi giuseppine. Tale cimi-
terino è oggetto del restauro 
curato dal Comitato Sacha 
Caprianorum. Si è svolta a 
Sacchetta di Sustinente l’11 

e il 12 giugno 2011 la secon-
da suggestiva edizione della 
rievocazione medievale Vita 
in insula Sacha, evento orga-
nizzato dal Comitato Sacha 
Caprianorum, con lo scopo 
di reperire i fondi necessari 
al restauro dell’Oratorio Ca-
vriani di Sacchetta.

L’associazione è stata uffi -
cialmente costituita nel 2009 
da quattro enti: Parrocchia di 
Sacchetta, Comune di Susti-
nente, Società per il Palazzo 
Ducale di Mantova, Amici 
di Palazzo Te e dei Musei 
Mantovani. Il presidente è 
Don Lucio Poltronieri, parro-
co di Sacchetta e Sustinente, 
mentre presidente onorario è 
Federico Cavriani.

I membri del comitato, i 
loro famigliari ed amici, le 

di Lisa Veronesi Progettista e D.L. cantiere di restauro dell’Oratorio Cavriani di Sacchetta

guide turistiche e i volon-
tari, gli abitanti di Sacchet-
ta e tutte le associazioni di 
Sustinente, hanno lavorato 
assiduamente, ottenendo 
concreti risultati.

I contributi delle fonda-
zioni bancarie (Fondazione 
Banca del Monte di Lom-
bardia, Fondazione Banca 
Agricola Mantovana e Fon-
dazione Città di Mantova) e 
dei privati, hanno permesso 
l’avvio del cantiere di re-
stauro nel maggio 2010, e la 
sua attuale prosecuzione.

Entro poche settimane 
si concluderà il terzo lotto: 
l’impresa esecutrice Garutti 
Patrizia di Pieve di Coriano, 
unitamente alla Edil Paldet-
ti, porteranno a termine il 
restauro del loggiato e dei 

impegnando per raccogliere 
materialmente i fondi neces-
sari alle operazioni di restau-
ro, che hanno lavorato e che 
lavorano moltissimo, anche 
dietro le quinte.

Un altro traguardo im-
portantissimo il comitato lo 
ha già pienamente raggiun-
to, coinvolgendo i bambini 
e i ragazzi delle scuole in 
questa avventura; esso ha 
dato loro la possibilità di ac-
costarsi in maniera diverten-
te all’arte e alla storia locale.

Invito tutti a visitare 
Sacchetta e a partecipare ai 
prossimi eventi che soster-
ranno il nostro progetto.

Per info e visite guidate: 
www.sachacaprianorum.
it e-mail: sachacapriano-
rum@libero.it

dipinti a mezzo fresco.
È con estrema maestria 

che gli operatori del restauro 
stanno recuperando questo 
gioiello neoclassico, unico 
nel suo genere, nato come 
Mausoleo della famiglia Ca-
vriani e diventato luogo di 
culto e di preghiera per l’in-
tera comunità.

L’originale ed elaborato 
disegno architettonico delle 
modanature ha ripreso nuo-
vamente forma; dalla patina 
scura iniziano ad emerge 
chiare le fi gure delle bellis-
sime scene dipinte nelle lu-
nette e questo settecentesco 
monumento si sta riappro-
priando della perduta digni-
tà.

Ringrazio sinceramen-
te tutti coloro che si stanno 

Una giornata di festa alla “Sacha Caprianorum” 
Sacchetta di Sustinente (Mn)

«Mi sono recato al castello in riva al Po, pro-
prietà di miei cugini (…). Ogni volta che vado 
in questo castello resto colpito dalla sua gran-
diosità scenografi ca. Un lungo viale, fi ancheg-
giato da alberi d’arancio, conduce alla loggia 
d’ingresso decorata con statue marmoree. 
L’edifi cio si presenta al visitatore con un’am-
pia facciata, sovrastata da un torrione massic-
cio, e con due ali sporgenti verso l’esterno. È 
munito di numerose torrette e i suoi cornicioni 
sono decorati con merlature. A sinistra s’intra-
vede un giardino rigoglioso di fi ori, e a destra, 
più lontana, una chiesa. Alle spalle del castello 
scorre maestoso il Po, a cui il castello è colle-
gato da un viale di pioppi». (Federico Cavria-
ni, Una vita alla corte dei Gonzaga, Roma, 
gruppo Albatros Il Filo, 2009).

Il bello dell’argilla: piastrelle Liberty del Nord-Europa
oberto Poz-
zo, piemon-
tese di origi-
ne, nel corso 
della sua vi-
ta ha colle-
zionato con 

competenza e passione una 
grande quantità di piastrel-
le artistiche appartenenti al 
periodo del vasto movimento 
europeo noto come Liberty; 
oggetti d’arte apparentemen-
te minori e destinati per lo 
più ad uno scopo pratico, che 
sono in realtà un prezioso 
documento del gusto di una 
società dinamica e cultural-
mente brillante dalla quale è 
derivata la generazione del 
XX secolo. 

Roberto negli anni ’60 
si trasferisce in Belgio: nel 
1971 si laurea in Sociologia 
e a Bruxelles contribuisce a 
far nascere l’Università Ope-
raia. Verso la fi ne degli anni 
’70, nella stessa città, diviene 
responsabile della tipografi a-
casa editrice Barbiana. Egli 
quindi, conosce il Liberty sui 
muri delle case di Bruxelles 
e del Belgio ma anche fre-
quentando i mercatini delle 
molte città europee visitate.

Ecco una sintesi della pre-
ziosa ricerca materiale e bi-
bliografi ca concessa da Ro-
berto per il nostro Giornale:

«Il Liberty nasce come 
reazione all’arte del XIX 
secolo, troppo inquadrata 
da regole e forme tradizio-

nali o pervasa da un 
eclettismo vario ma 
privo d’anima. Lo 
stile Liberty quindi 
si pone come “arte 
nuova”, libera dai 
limiti accademici 
e dai vincoli de-
gli stili preceden-
ti, ma anche come 
“arte integrale” dal 
momento che com-
prende sia l’archi-
tettura che ogni for-
ma di decorazione.

Diversi settori 
artistici sono presi 
nel vortice del gu-
sto di quel periodo e 
si sviluppano come 
mai prima. Pensia-
mo, per esempio, ai decori 
ceramici.

L’Olanda, la Spagna e il 
Portogallo, nei secoli pre-
cedenti, avevano già fatto 
grande uso di pareti piastrel-
late (ceramiche “Delft” e gli 
“azuleios”), ma si trattava di 
un prodotto caro, perché di-
pinto completamente a mano 
e destinato ad una ristretta e 
facoltosa clientela.

È nel la  prima metà 
dell’Ottocento che gli in-
glesi mettono a punto un 
procedimento industriale di 
produzione delle piastrelle 
che non solo ne accelera la 
preparazione, ma migliora il 
prodotto dando più stabilità 
e robustezza al materiale.

Grazie alle innovazioni 

tecnologiche e alle oppor-
tunità offerte dalla plasticità 
della materia, le piastrelle, 
con i loro innovativi deco-
ri, si diffondono soprattutto 
nel nord Europa, tra la fi ne 
dell’800 e l’inizio del ’900. 
Inoltre le nuove esigenze 
igieniche trovano in questi 
prodotti smaltati una risposta 
perfettamente adeguata per 
le possibilità di pulizia che 
le loro superfi ci lisce offrono. 

Il gusto libero della fi ne 
’800, innestatosi su questo 
fi lone, ha modo di sbizzar-
rirsi creando decori variega-
ti nelle tecniche, nei disegni, 
nei colori, nei temi.

Il Belgio, paese piccolo, 
ma dotato di un’industria-
lizzazione seconda solo a 

quella inglese, è 
attraversato verso 
la fi ne del XIX se-
colo da un grande 
dinamismo. 

I disegni delle 
piastrelle indu-
striali non sono 
per lo più fi rmati. 
Gli artisti lavora-
no in anonimato 
per le ditte che 
sole, ma non sem-
pre, affi ggono la 
loro sigla. Alcuni 
insiemi piastrel-
lati sono fi rmati, 
mai la piastrella 
singola. Di alcune 
composizioni ce-
ramiche si hanno 

i disegni che permettono di 
risalire all’autore.

Le piastrelle denotano 
più un gusto che uno stile 
chiaro. A volte lo stile rive-
la la classe di appartenenza 
del proprietario: emergente 
e desiderosa di novità o tra-
dizionale e più legata agli 
stili classici.

All’inizio del secolo XX 
la produzione di piastrelle 
conosce un enorme sviluppo. 
La Società Gilliot di Hemi-
ksem, che opera nei sobbor-
ghi di Anversa, riconoscibile 
dalla marca “H” sul retro, ha 
una capacità di produzione di 
250.000 piastrelle al giorno. 

La mattonella grezza vie-
ne prodotta con una macchi-
na che pressa a secco i ma-

teriali secondo una tecnica 
messa a punto in Inghilterra 
già nel 1842. La superfi cie 
può essere liscia (con decori 
a stampino o a decalcoma-
nia) oppure a rilievo col dise-
gno che può avere tre forme 
distinte: a contorni tubolari, 
ad altorilievo o a incavo. 

Le tecniche di decora-
zione delle piastrelle vanno 
dal decoro dipinto completa-
mente a mano a modalità di 
lavoro industriali o semindu-
striali in cui meccanizzazio-
ne e artigianato sono com-
presenti. Le piastrelle a con-
torni tubolari e con disegno 
concavo o a rilievo, anche 
se prodotte industrialmen-
te, sono per lo più dipinte 
a mano. In genere il lavoro 
è fatto dalle donne che o in 
ditta o a casa applicano i co-
lori. Si ottiene una divisione 
del lavoro per cui una stessa 
piastrella passa di mano in 
mano e ogni operaia applica 
sempre lo stesso colore nei 
vari esemplari. 

La tecnologia della pres-
sione a secco ha permesso 
di evitare la moltiplicazione 
delle cotture che si riducono 
ad una o al massimo a due. 
La fase della cottura viene 
eseguita in due o tre tempi: 
prima si collocano in forno le 
mattonelle grezze/crude, poi 
si procede ad una seconda e 
in alcuni casi ad una terza 
cottura una volta che i colori 
e la vernice protettrice sono 

stati applicati. Come mette 
ben in risalto la pubblicità 
dell’epoca, si ottengono pro-
dotti resistenti al gelo, alla 
pioggia, al sole, facili inoltre 
da mantenere puliti. I colori 
sono per lo più vivi, lumino-
si e resistenti ai raggi solari. 

Le piastrelle hanno un uso 
diffuso, sia negli interni che 
negli esterni. Negli interni le 
piastrelle sono usate sia nelle 
abitazioni che nelle rosticce-
rie, nelle latterie, nelle panet-
terie, nei caffè, nelle cliniche, 
ecc… Sovente sono disposte 
sotto forma di alto zoccolo 
con larghe superfi ci bianche 
o monocrome e una fascia 
decorata con un motivo che 
si ripete.

Negli esterni, oltre a co-
stituire insegne di negozi, 
si trovano sulle facciate con 
pannelli decorativi elabora-
ti, con fregi messi a blocchi 
orizzontali sopra o sotto le 
fi nestre o con strisce deco-
rate che li attraversavano». 

Roberto Pozzo espone la 
sua collezione in mostre iti-
neranti, come quella svolta 
di recente a Gargnano sul 
lago di Garda. 

Il visitatore rimane con-
quistato dai colori ancora 
vivi delle piastrelle, dall’ele-
ganza e precisione artigiana-
le delle decorazioni e prende 
consapevolezza dell’impor-
tanza dell’arte della cerami-
ca quale testimonianza di 
un’epoca.

R
di Roberto Pozzo - a cura di Valentino Ramazzotti
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Oltre Po mantovano: 
un territorio “in bilico”

luglio 1859: 
a Villafran-
ca venivano 
fi rmati i pre-
liminari di 
pace conse-

guenti la tragica battaglia 
avvenuta il 24 giugno sul-
le colline di Solferino e S. 
Martino. In essi si parlò del 
territorio della provincia di 
Mantova posto al di là del 
Po in modo tanto superfi -
ciale quasi che i diplomatici 
non lo volessero prendere in 
considerazione o se ne fos-
sero dimenticati. La moda-
lità poi era tale da lasciare 
adito ad interpretazioni le 
più discordanti. L’Oltre Po 
era stato abbandonato dal-
le truppe di Francesco Giu-
seppe verso il 20 giugno; i 
franco-piemontesi ne pre-
sero uffi cialmente posses-
so solamente il 12 di luglio 
successivo come si evince 
anche da una lettera scritta 
dall’Ufficio Comunale di 
Revere il giorno successi-
vo indirizzata all’Ecc.o Co-
mandante le Truppe Sarde in 
Mirandola «Ieri sono state 
abbassate tutte le insegne 
austriache esistenti nel Pa-
ese di Revere; oggi furono 
inalberate le bandiere tra 
la gioja e gl’applausi del 
pubblico. 

Di ciò si previene co-
desto Ill.o R. Comandante, 
onde si compiaccia di pre-
sentarsi domani in Revere a 
rendere più solenne ed im-
ponente la funzione». Ven-
ne pure inviata in pari data 
una comunicazione alla De-
putazione Comunale dello 
stesso Comune di Revere: 
«La scrivente è venuta nel-
la risoluzione di inalberare 
la bandiera nazionale oggi 
stesso attenendosi di pre-
sentarsi domani in Revere e 
Sermide le R. Truppe Sar-
de a maggior decoro della 
solennità. Ove la Deputaz. 
Com.le di Sermide conce-
desse di associarsi a noi è 
pregata di inoltrare l’unita 
al Comandante di Miran-
dola, scrivendo allo stesso 
di conformità, in caso con-
trario è pregata a ritornare 
il piego, che verrà spedito 
con il solito mezzo alla sua 
destinazione».

La bandiera tricolore 
costituisce oggetto di varie 
lettere e documenti del pe-
riodo come è testimoniato 
ad esempio da due ricevu-
te datate 18 e 20 luglio e 
di cui riportiamo il testo: 
«Da questa deput(azione) 
Comunale mi sono state 
pagate lire una e c(entesi)
mi cinquanta quale paga-
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Ai margini della storia
A cura di Sergio Leali

mento della mano d’opera 
da me prestata nel mettere 
la bandiera benedetta della 
libertà sopra quella torre» e 
«Da questa Deput. Comuna-
le mi sono state pagate lire 
cinque e c(entesi)mi venti-
cinque per avere fatte due 
larghe bandiere tricolori per 
ord. di questo uff. da met-
tersi alla Sala Comunale e a 
questa torre per ordine della 
deputazione stessa. In fede 
dico ricevute £ 5,25 pari a 
Fio.(rini) 1,83».

I l  t e r r i t o r i o  aveva 
un’estensione di circa 500 
kmq; ed era costituito dai tre 
distretti di Gonzaga, Revere 
e Sermide con i Comuni di 
Borgofranco Po, Carbonara, 
Felonica, Gonzaga, Magna-
cavallo, Motteggiana (allo-
ra chiamata Borgoforte a 
Destra), Pegognaga, Pieve 
di Coriano, Poggio Rusco, 
Quingentole, Quistello, Re-
vere, S. Benedetto, Schive-
noglia, Sermide e Suzzara 
che furono amministrativa-
mente aggregati alla sotto-
prefettura di La Mirandola.

Questa zona, nelle inten-
zioni dei diplomatici, avreb-
be dovuto costituire quasi 
un cuscinetto neutro, avente 
come linea di demarcazio-
ne il Mincio, che, partendo 
da Peschiera, arrivava fi no 
a Scorzarolo; ciò avrebbe 
impedito che le truppe fran-
co-piemontesi venissero in 
contatto con quelle austria-
che. Tuttavia si verifi caro-
no con una certa frequenza 
scaramucce ed ogni azione, 
anche il solo suono delle 
campane, poteva costituire 
motivo di dissidio. Ce ne 
fornisce chiara testimonian-
za una lettera dell’8 luglio, 
scritta dall’I. R. Commissa-
rio Distrettuale di Ostiglia, 
Pisani: «Il Comando delle 
I.I. R.R. Truppe di Stazione 
in questo paese ha ingiunto 
alla Deputazione di Ostiglia 
di far conoscere a quella di 
Revere che non permette 
il suono delle campane in 
qualsiasi modo o per qua-
lunque titolo, con avviso che 
in caso diverso le I.I. R.R. 
faranno fuoco contro ogni 
persona che si presentasse 
sull’argine a destra del fi u-
me [Po, n.d.r.]».

Non si trattò di pura mi-
naccia; infatti in un rappor-
to al Questore di Revere si 
legge quanto segue:

«Ho trascritto l’accluso 
costituto di certo Giuseppe 
Grigoli fu Giacomo conta-
dino di qui perché una pat-
tuglia di militi austriaci a 
piedi jeri stando nella riva 
sinistra di Po quasi lo uc-

cise con una fucilata tirata-
gli contro a bella posta sul-
la sponda destra di Po alla 
piarda trivellino come vedrà 
dallo storiato costituto, sen-
za averle dato motivo.

Si prega codesta R.a Ca-
rica con voler inviare alla 
Superiorità tale emergente, 
affi nché non si abbiano più 
a ripetere simili atti ostili 
ad iscanso d’inconvenien-
ti e disgrazie che potessero 
insorgere tra la G. N. loca-
le colle pattuglie Austria-
che, giacché la prima se n’è 
addontata e sostenente per 
tale cattivo procedere della 
pattuglia stessa.

Ella adunque si volga an-
che a mezzo della pubbli-
ca stampa per provare che 
gli austriaci tentano tutte 
le vie per cimentare, e pa-
re proprio che studiano la 
maniera di far nascere dei 
disordini in una popolazio-
ne quieta e tranquilla come 
quella di questo Comune, 
avendo come Ella saprà, 
hanno proibito il pedaggio 
del Po adducendo per mo-
tivo che qui eravi sventola-
ta la bandiera rivoluziona-
ria, quando all’incontro è la 
nostra e quella dataci da un 
legittimo governo, dal No-
stro Re Vittorio Emanuele, 
dopo l’abbandono di questo 
sito operato dagli Austriaci. 
Anzi stettimo dal 13 giugno 
al 13 luglio and. Anno sen-
za inalberare la bandiera e ci 
restimo colle leggi austria-

che tutelando la proprietà e 
la sicurezza interna con dei 
bastoni in mano scortati da 
buoni militi assieme.

Revere 26 ottobre 1859 
ore 11 mattina».

A tale denuncia venne 
così risposto:

«Comparso premessa 
chiamata Grigoli Giusep-
pe del fu Giacomo di anni 
33, ammogliato, contadino, 
domiciliato allo stradello di 
Bagno, di qui, lo si è diffi -
dato di dire il vero, interro-
gato, rispose quanto segue:

[domanda]:
È vero che jeri eravate 

nel battello Coradi Fran-
cesco alla piarda Trivellino 
sul Po e che una pattuglia 
di Austriaci che era sulla li-
nea sinistra vi ha scaricato 
contro due colpi di fucile?

R.a [risposta]:
Sì. È vero che jeri matti-

na verso le ore otto mi tro-
vavo in un battello assieme 
al proprietario del battello 
stesso Coradi Francesco, 
Coradi Carlo e Martini Pa-
squale e Mantovani Luigi, 
tutti di questo Comune alla 
piarda Trivellino in volta a 
Seravalle. 

Dalla parte destra del 
Po, e precisamente dirim-
petto alla cascina Guerina 
e ci occupammo a scolare 
e a pulire la ballotta di for-
maggio per poi caricarla al-
la piarda di Revere verso il 
mezzodì onde transitare il 
Po per conto di Paolo Me-

nucelli di Ostiglia le quante 
volte vi fosse stato il porti-
cello dalle autorità riparie e 
tutto ciò in vista di buscar-
ci il vitto essendovi poche 
fonti di risorsa in oggi per 
lavorare. 

Pulito il natante lo ca-
lammo in linea discenden-
te sempre di qua del filo 
dell’acqua per condurlo di 
potenza a questo principa-
le abitato. Quando arrivati 
in prossimità alla chiavi-
ca vedemmo una pattuglia 
austriaca composta di due 
militi armati di fucile, che 
ci chiamavano ad approdare 
alla riva opposta. Noi all’in-
contro non obbedimmo ne 
era intenzione di transitare il 
fi ume in quella posizione né 
li riconobbimo autorità suf-
fi ciente per dare tali ordini 
mentre eravamo nei nostri 
diritti. Quasi abbiamo spinto 
il nostro natante verso la ri-
va di Revere. Allora uno dei 
militi che scaricò una fuci-
lata a palla che grazie a Id-
dio gli andò il colpo fallito 
essendo arrivato il piombo 
alla distanza del natante 3 o 
4 braccia e si attuffò nell’ac-
qua però era in linea retta e 
se avesse tenuto alto qualcu-
no di noi rimaneva vittima 
dell’atto ingiusto e illegale 
degli austriaci.

Proseguimmo il nostro 
corso e arrivati alla piarda 
legammo il nostro battello 
alla piarda destra e balzato 
sulla riva di corsa tentam-

mo di evadere dal pericolo 
che ci minacciava. Frattanto 
i malaugurati soldati corsero 
dirimpetto a noi e ci esplose-
ro contro un secondo colpo 
di fucile e la palla ci superò 
la testa a tre poco più di un 
braccio. Ci misimo in fuga e 
scampammo così il pericolo.

Chiestogli se avesse co-
sa alcuna da levare, aggiun-
gere o cambiare al presente 
costituto?

R.a 2.a
Io non ho cosa alcuna da 

levare aggiungere o cam-
biare ma ciò che esposi è 
la pura verità pronto soste-
nerla nanti qualsiasi autorità 
anche con mio giuramento 
e così saranno pronti tutti 
i miei compagni. Non ho 
testimonianze da produrre 
non essendovi al momento 
individui che ? l’accaduto 
tranne i sovraesposti.

Fatto, letto, chiusi, si è ri-
tirata la fi rma del deponente 
alla presenza della scrivente.

Sono tutte ragioni ch’El-
la sarà cortese far conosce-
re alla Superiorità affi nché 
provveda in merito di que-
sta prova almeno si sappia 
fi n dove arriva la prepotenza 
dell’Austria e l’avversione 
che ha contro le popolazio-
ni italiane che prima erano 
sotto il suo dominio.

Dall’Uff. Comunale
Revere 26 ottobre 1859

I Deputati».

– PARTE I –
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Fondazione 
Banca Agricola Mantovana

di Paolo Bertelli

Tutti i dipinti del Ducale in un volume

U
n volume desti-
nato a cambiare 
la storia dell’arte, 
certamente quel-
la mantovana. Lo 
scorso 24 settem-

bre l’Atrio degli Arcieri in Pa-
lazzo Ducale ha accolto la pre-
sentazione del nuovo volume di 
Stefano L’Occaso dal titolo Mu-
seo di Palazzo Ducale di Manto-
va. Catalogo generale delle col-
lezioni inventariate. Dipinti fi no 
al XIX secolo. Un volume desti-
nato a svecchiare gli studi man-
tovani, troppo spesso impaluda-
ti nelle incertezze, nei “si dice” 
e nei “potrebbe”. L’opera monu-
mentale di L’Occaso è punto di 
partenza per nuovi studi ma nel 
contempo sintesi di un enorme 
lavoro di ricerca su più livelli. 
A fare gli onori di casa è sta-
to il soprintendente Stefano Ca-
sciu, cui si è affi ancato il sinda-
co Nicola Sodano. A seguire Ma-
rio De Bellis, per la Fondazione 
Bam, che con magnanimità ha 
sostenuto la pubblicazione del 
volume. Di grande interesse le 
prolusioni di Caterina Bon Val-
sassina (Direttore Regionale per 
i Beni Culturali e Paesaggistici 
della Lombardia) e di Giovanni 
Agosti, che hanno puntato l’at-
tenzione sulla complessità del la-
voro svolto da un’unica persona, 
dalla qualità degli studi realizzati, 
dalla diffi coltà della gestione del 
patrimonio artistico causata dai 
tagli irrazionali del governo e da 
una insostenibile leggerezza del-
la società attuale. Fondamentale 
l’affermazione della direttrice se-
condo la quale «Il patrimonio è 
uno, indipendentemente a chi ap-
partenga: non importa la proprie-
tà delle singole opere». Agosti, 
curatore della mostra più signifi -
cativa e scientifi camente corretta 
che si sia tenuta su Mantegna dal 
1961 ad oggi, quella realizzata al 

Louvre nell’autunno del 2008, e 
di quella che si realizzerà a Man-
tova su Giulio Romano, ha pure 
sottolineato il rinascere dell’at-
tenzione verso il Palazzo Ducale 
nonostante i tagli dell’economia, 
la barbarie del tempo, la diffusa 
condizione di profonda ignoran-
za scientifi ca e di approssimati-
va tutela (e il ricordo corre alle 
condizioni della “reggia” gonza-
ghesca di qualche lustro fa, quan-
do la situazione era tale da far 
“sbiancare il viso”). Il catalogo 
di Stefano, è questo il titolo del 
suo intervento, è un testo meto-
dologicamente ineccepibile e di 
adamantina logica. Ma palpitante 
è l’entusiasmo per un’operazione 
condotta a buon fi ne, e che vede 
la luce al ridottissimo prezzo di 
40 euro a volume.

A Stefano L’Occaso, giovane e 
tenace funzionario della Soprin-
tendenza di Mantova, va il meri-
to di avere intrapreso e di avere 
condotto in porto un’impresa tita-
nica che ben pochi storici dell’ar-
te avrebbero avuto il coraggio di 
affrontare in solitaria. Il catalogo 
generale delle collezioni inven-
tariate di Palazzo Ducale si apre 
con le introduzione istituzionali 
di Stefano Casciu, Soprintenden-
te ai Beni Storici, Artistici ed Et-
noantropologici di Mantova, Bre-
scia e Cremona; del sindaco di 
Mantova Nicola Sodano; di Ma-
rio De Bellis della Fondazione 
Bam; del compianto presidente 
dell’Accademia Nazionale Vir-
giliana Giorgio Zamboni; e con 
la premessa di Giovanni Agosti 
dell’Università degli Studi di Mi-
lano. Quest’ultimo, in particola-
re, ha seguito come tutor la tesi 
di dottorato di L’Occaso, inizia-
ta nel 2005, e che ha costituito 
l’ossatura principale del volume. 
L’intervento di L’Occaso si sud-
divide in due distinte parti: da un 
lato il saggio iniziale, ricco di nu-

merosissime novità, contenente 
la ricostruzione delle tappe del-
la formazione delle quadrerie 
pubbliche mantovane, dal Sei-
cento ai giorni nostri, quindi le 
appendici documentarie con le 
trascrizioni integrali degli in-
ventari, dall’altro, a seguire, la 
schedatura analitica e in ordine 
cronologico delle 613 opere ana-
lizzate nelle voci analitiche rela-
tive alla datazione, alla tecnica, 
le misure, le iscrizioni, la pro-
venienza, la proprietà, la biblio-
grafi a, le esposizioni, i restauri 
documentati. Tutte le opere sono 
accompagnate da tavole a colo-
ri. Il volume è pubblicato dalla 

Soprintendenza BSAE per le pro-
vince di Mantova, Brescia e Cre-
mona per i tipi di Publi Paolini di 
Mantova. Con il contributo oltre 
che della nostra “Società”, del-
la Fondazione Bam, del Comune 
di Mantova, dell’Università degli 
Studi di Milano, dell’Associazio-
ne per i Monumenti Domenicani 
e con il patrocinio dell’Accade-
mia Nazionale Virgiliana.

(Stefano L’Occaso, Museo di 
Palazzo Ducale di Mantova – ca-
talogo generale delle collezioni 
inventariate. Dipinti fi no al XIX 
secolo, Publi Paolini, 2011, pp. 
740, 200 tavole; 40 euro)

Stefano L’Occaso ha curato il monumentale lavoro di catalogazione edito da Publi Paolini

Alla presentazione del volume, da sinistra: Sodano, Casciu, Bon Valsassina, Agosti e L’Occaso

Stefano L’Occaso con il suo volume
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